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Comunicazione del Presidente: 

Annunzio di mozione: 

anterr ogazioni (Annunzio) : 

L a  seduta comincia alle 16,30. 

MERLONI, Segretario, legge il processo 
verbale della precedente seduta pomeridiana. 

( & approuato). 

Per il ritorno del deputato Togliatti. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ri- 
vedo tornato fra noi l’onorevole Togliatti. 
Non è soltanto per un doveroso ed opportuno 
senso di colleganza, ma con intimo e .vivo 
compiacimento personale, che io do a lui il 
ben tornato, sicuro di interpretare il pensiero 
di tut t i  i settori di questa Assemblea. 

Chi siede a questo posto, qualunque sia 
la ideologia a cui si ispira, qualunque sia il 
partito a cui si sente legato, deve sentirsi e 
serbarsi alieno più di tutt i  da  ogni stato d’a- 
nimo e da ogni manifestazione di odio e di 
violenza nella vita politica. 

I1 Parlamento, infatti, perde la sua fun- 
zione e la sua influenza, quando non sappia 
imporre ad un Paese la supremazia della 
libertd, del rispetto della vita e del diritto 
altrui; insomma, del costume democratico; 
e non lo sappia sovrapporre ad ogni istinto. 
inferiore. I1 Parlamento è il più rappresenta- 
tivo ed espressivo istituto, nel quale il diritto 
e la libertd di ognuno - sia gruppo e sia indi- 
viduo - di manifestare, di difendere, di far 
prevalere il proprio pensiero e l’attuazione 
di esso; sono sacri ed inviolabili. 

È per questo che io sento di interpretare 
non soltanto il mio pensiero personale, ma 
quello di tut t i  i colleghi, manifestando il 
compiaciniento che l’esito favorevole del tri- 
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stissinio e delittuoso episodio abbia consen- 
t i t o  al collega Togliatti d i  riprendere il suo 
libero posto di lotta tra noi. (Tutta l’dssem- 
bleu s i  leva in piedi - Vivissimi, prolungati, 
geizerali applausi). 

TUPINI, Ministro dei lauori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 

Onorevoli colleghi, il Governo si associa 
alle nobili parole pronunciate dal Presidente 
della nostra Assemblea; e lo fa tanto più 
voltwticri, in quanto 6 risaputo come la sua 
azione sia diretta alla tutela della libertà di 
tutt i  i cittadini e al rispetto della personalità 
umana: molto più quando questa è rappre- 
sentata da coloro chi: il popolo h a  liberamente 
eletto quali interpreti e assertori delle pro- 
prie aspirazioni, pensieri e s e ~  timenti. (t-i- 
cissimi applausi). 

TOGLIATTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDESTE. 4 e  ha facoltk 
TOGLIATTI. Signor Presidente, onore- 

vole Ministro, io li ringrazio. 
Ringrazio in particolare lei, signor Presi- 

dente, e di vivo cuore, delle sue espressioni. 
La ringrazio anche delle manifestazioni di 
attenzioiie o d'affatto, che ella ha avrito per 
me durante l a  mia degellza all’ospedale, nei 
giorni che furono per nie maggiormentt; 
tristi, maggiormente dolorosi. 

Ringrazio anche di tutto cuore coloro che 
si sono associati nel saluto di ben tornato, 
dicianio, a questo mondo parlamentare. Ella 
ha voluto qui ricordare come la vita stessa 
parlanie Itare, che i! falcro della vita politica 
in un regime democratico, sia legata ad un 
determinato costcimtj, cho deve essere c%tunie 
d i  tolleranza, per le ideologie e le fedi diverse, 
per gli uomini che conlbattorlo per le loro 
idee, per i,l::ro principi ncll’anelito del regime 
democratico. Ella ha augurato che questo 
costume non venga violato. 

Mi associo, signor Presidente, a questo 
augurio; mi associo ad csso in tutta la esten- 
sione che csso p,iB avere, perché p w  Lin Paese 
uve viga un regiiiie noil solo di ttWranza. naa 
di ul i i t& di tutte le forze democratiche, da 
anni noi combattiamo, io combatto. 

CiÒ che è capitato a me, del resto, perso- 
nalmente, potrebbe anche essere cosa di poco 
conto. Ci hanno hsegnato che, cQme sOn0 
le generazioni delle foglie, cc:sì s o i ~ . ~  quelle 
degli uomini. 

Contano i principi per cui conlbattiamo. 
Ebbene, permettetemi, colleghi di tutte Pe 
parti, di ricordarvi che i principi di rinnova- 
mento sociale e politico per cui combattianlo 

tanto più.valgono, tanto più sono certi deI 
loro trionfo, quanto più noi stessi sentiamo 
di aver sacrificato per essi o di essere stati  
per sacrificare qoalche cosa di valido. 

Chiudo, signor Presidente, Mi permetta 
però, prima di terminare, di inviare da qtiesta 
tribdna un saluto a tdtt i  coloro, di qualunque 
parte politica, che hanno dimostrato per m e  
attaccamento ed affetto in questa circostanza 
e manifestato in t u t t i  i modi lo !sdegno loro 
per il delitto comme,so sulle porte di qtiest3 
Palazzo. Mi permetta anche di inviare un 
salato particolarmente commosso a coloro 
che, per aver manifestato q-lesto sdegno 
apertamente e in modo vivace, hanno per- 
duto la loro libertà, Sono stati p x t i  in carcere 
da una cieca reazione. (Vivissimi applausi 
all’estrema sinistra). 

Vorrei infatti che nessuno di noi niai per- 
desse coscienza di questo fatto: che il gi:rnaa 
che nel nostro popolo andasse perduta la 
capacità di sdegnarsi e scendere in campo per 
respingere le offese fatto alla democrazia e 
ai siioi uomini, qnel giorno la democrazia 
stessa sarebbe finita e qaesto Parlamento 
non saprebbe più su quali fondamenta ba- 
sare la sim esistenza e lt? sue funzioni. 

Signor l’residente, io la ringrazio di niiovo: 
continuo e contil&erò da questa tribuna il 
mio lavoro, la mia lotta, spero, coli rinnovata 
energia. (Vivissimi, prolungati applausi - 
I deputati dell’estrema sinistra si levano in 
piedi - Dai banchi dell’estrema sinistra 
si grida: Viva Togliatti !) 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che la settima 
Commissione (lavori pubblici), che si i! gi8 
riunita oggi alle 15,30, tornera a riunirsi alle 
ore 17.30, per la iioniiila del suo Presidente- 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubbLici per l’esercizio finanziario 

PRESIDESTE. L’ordine del giorno reca 
il srguito della discussione del disegiio di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario 1948-4‘3. 

iscritto a parlare i’cmurevuie Invrrnizzi 
Gabriele. S e  ha facoltà. 

ISVERXIZZI GABRIELE. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi; nell’esame del 
bilancio dei lavori pubblici mi soffermero su 
una sola parte di esso, e precisamente su 

1948-49. (9). 
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quella parte che riguarda il personale del 
Ministero dei lavori pubblici, perché ritengo 
che, pur facendo parte dell’intera famiglia 
dei lavoratori dipendenti dallo Stato, essi 
abbiano una particolare caratteristica, per 
cui merita che sia detta in questa Assemblea 
una particolare parola per loro. 

Ritengo che l’esame della situazione di 
questi lavoratori vada suddiviso in due parti: 
una economica; che riguarda le cifre relative 
agli stipendi da essi percepiti, e una se- 
conda parte relativa ad una questione di 
politica del Governo e ad una questione nio- 
rale nei riflessi di questa categoria così impor- 
tante per il suo lavoro particolarmente delicato. 

Comincerò subito a trattare la parte mo- 
rale e politica della loro situazione. 

I1 compagno e collega Lombardi Riccardo, 
parlando giorni fa sul bilancio del Ministero 
dei trasporti, ha creduto giustamente oppor- 
tuno di pronunciare parole di esaltazione del- 
l’eroismo di cui i nostri ferrovieri hanno 
dato grande prova durante la lotta di libe- 
razione e, prima ancora, durante il periodo 
fascista. Ma io ritengo che anche questa 
categoria di lavoratori abbia dato delle di- 
niostrazioni di eroisnio al Paese, non infe- 
riori a quelle, anche se in altro campo. 
E ciò, non solo per quanto riguarda l’opera 
da essi prestata durante i bombardamenti, 
durante l’intero periodo bellico, ma anche 
- ed ancor oggi - per quanto attiene al lavoro 
da essi prestato nelle loro condizioni. Se 
non temessi che la espressione, presa in senso 
assoluto, potesse sembrare a qualcuno esa- 
gerata, io oserei dire che sono degli eroi 

- anche quèsti lavoratori. I1 loro eroisnio 
non consiste nell’azione armata, nell’azione 
immediata di coraggio; il loro eroismo con- 
siste, .ritengo, nella resistenza, che essi op- 
pongono ad una pressione continua di cor- 
ruzione. I1 loro eroismo consiste nelle con- 
dizioni di fame in cui essi si trovano, nel 
resistere e ricordarsi che il loro lavoro coin- 
volge gli interessi dello Stato, gli interessi 
del popolo, gli interessi della collettività. 

È nota a tutt i  - o dovrebbe esserlo - 
la delicatezza del lavoro di questa categoria. 
È evidente che, siano dipendenti dello 
Stato o d i  qualunque altra categoria, anche 
dell’industria privata, essi possono essere sog- 
getti a corruzioni; è chiaro però, che‘ anche 
se qualche elemento, qualche persona o 
lavoratore, si lascia sopraffare da questa 
corruzione nell’ambito di altre Amministra- 
zioni, il danno si riferisce a terze persone; 
ma, nel caso nostro, il danno si riferisce allo 
Stato il danno 8, quindi, del popolo tutto. 

Si usa parlare spesso di corruzione dei 
dipendenti dagli organismi statali ed in par- 
ticolar modo dei dipendenti di questo Mi- 
nistero. Ritengo pero che questa sia, in. 
buona parte una leggenda. Ed è un fatto 
che, se, molto sovente, su questo si fanno 
romanzi, racconti da giornali illustrati e: 
magari anche film,’ la realtà è un’altra. La. 
realtà è che questa gente si è mantenuta 
onesta, e sa mantenersi onesta; la realtà è 
che, se anche, come diceva il compagno 
Amendola‘, esiste qualche pecora zoppa, i 
funzionari ed impiegati non hanno mai di-- 
menticato gli interessi che essi devono difen- 
dere e il lavoro delicato che devono coni- 
piere nell’interesse del Paese. 

È necessario a questo punto, per poter 
giudicare meglio l’opera di questi lavoratori, 
dover dare uno scorcio a quelli che sono gli 
stipendi che essi percepiscono. E, guardate, 
io citerò cifre che riguardano i gradi più alti 
dell’Amministrazione dei lavori pubblici, del 
personale tecnico dei lavori pubblici. Questi 
dati li ho ricavati dagli at t i  di un Convegno 
che si 6 tenuto recentemente a Berganio, e 
precisamente il 12 settembre, e che mi sono 
confermati dal niatematico confronto con 
le cifre del bilancio. 

Quando noi pensiamo, che un ingegnere 
capo del gruppo A ,  categoria VI, percepisce, 
uno stipendio mensile di 44.105 lire, com- 
presi tutt i  i vari ammennicoli che si aggiun- 
gono agli stipendi, che un’ingegnere princi- 
pale di categoria IX percepisce 33.648 lire 
e un’ingegnere di categoria X 32.093 lire, 
senza‘parlare poi degli impiegati i quali scen- 
dono a 28.000 e degli uscieri clie scendono 
a 23.473 lire, cosa dobbiamo pensare? 

L’onorevole Riccio ieri diceva che noi  
moralizziamo la corruzione, che cioè difen- 
diamo questi lavoratori, anzi qualche lavo-- 
ratore di questa categoria che si lascia. 
corrompere. 

Vorrei ricordare all’onorevole Riccio clie, 
ripeto quello che ha detto l’onorevole Anien- 
dola, noi non difendiamo chi sbaglia. Tutt’al 
pih, in queste condizioni, possiamo arrivare ic 
spiegarci il loro operato, non per giustificare, 
l’atto che essi hanno commesso, ma per ren-- 
dere maggiormente chiara la virtù della 
grande niaggioranza dei lavoratori che rinian- 
gono onesti. 

Se è vero, come egli ha detto, che moraliz- 
zianio la corruzione, ritengo però che con 
queste retribuzioni voi moralizziate la fame, 
amici della destra. 

Dobbiamo poi tener conto anche del vastm 
esercito degli avventizi, che vivono in una. 
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condizione morale tristissima che non per- 
mette loro di raggiungere nessun grado supe- 
riore, che non permette loro di fare alcun 
passo nella carriera. E non sono pochi; 
sono cifre che, purtroppo, fanno impressione: 
nella prima categoria (laureati, dottori in 
3egge e ingegneri) ne abbiamo 883, nella se- 
conda categoria (diplomati ragionieri o geo- 
metri) 3221, ne abbiamo quasi 3000 nelle 
altre categorie, che appartengono ai vari gradi. 

Ì3 evidente che non sono solta.nto le con- 
dizioni finanziarie ed economiche che inci- 
dono notevolriiente sul bilancio della loro 
famiglia, nia la stessa agonia giornaliera, clie 
li avvilisce in quanto essi vivono continua- 
niente sotto l’incubo di ;potere essere licen- 
ziati o comunque allontanati dall’ Animini- 
strazione statale, non avendo regolarizzata 
neanche lont,anamerite la loro posizione. 

& vero che un decreto di quest’anno au- 
menta i ruoli del personale dei lavori pub- 
blici, ma qui assistiaino ad un altro feno- 
meno: al renomeno che iicssuno vuol saperne 
di entrare nei ruoli dello Stato. Ed è anche 
giusto, si può coniprentlcro ; i giovani consi- 
derano la carriera nei riioli dcllo Stato coine 
una vera e propria marcia dclln farne. E così, 
se noi guardiamo lo statisticlie dcll’eth dei  
tecilici cd ingegneri del Ministero dei lavori 
pubblici, abbiamo la diniostrazionc del grado 
di decadenza in cui i! arrivata l’organizzazione 
tecnica dell’ Amministrazione statale, per un 
così importante e delicato ramo del nostro 
complesso amniinis trativo. 

Troviamo, difatti, che ne abbiamo 124 
dai 60 ai 65 anni; dai 55 ai 60 anni, 104; 
maggiori di 65 anni, 54; e costituiscono il 

’ 54,5 per cento, mentre scendiamo gradata- 
mente a SO fra i 50 e i 55; dai 40 ai 45, a 36; 
e poi a 23 e così via. 

Quindi è molto chiaro che esiste una 
qualche cosa che non permette a questa. 
macchina di poter marciare e funzionare come 
dovr~bbe. Con tutto il rispetto che si deve 
avere per uoiiiini di questa et8, che hanno 

voro per la collettivitd e per il bene pub- 
blico, tuttavia è vitale che i giovani afnui- 
scaiio a rinsanguare organi che tlcvono fun- 
zionare nel tempo, pereiineniente, altrimenti 
noi ci trovertmo con un apparato tecnico 
dello Stato che si esauyirh pcr coimmziont’3 
pereh6 i giovani lpon vc~rsa~~nu asaolutarnrnle 
saperne di intraprendere questa carriera. 

Esiste il cosidetto problema della sbu- 
rocratizzazione. Ne abbiamo sentito parlare 
.quando è venuto in discussione l’ordine del 
giorno Invepnizzi-Santi-Pcaa‘ri; ne abbiamo 

saputo tlvtlicarr. tutta In loro tlsistt.Ilza iiP 1iL- 

sentito parlare con l’altro ordine del giorno 
che è stato preso in considerazione dal Go- 
verno. 

Ma, onorevole Ministro, per noi il problema 
. della sburocratizzazione non è solo-il problema 
di eliminare della gente o di creare degli uffici 
più snelli e di fare in modo che i servizi dello 
Stato siano più confacenti alle esigenze del 
momento e siano sempre più confacenti agli 
interessi del popolo. Pensare, come voi fate, 
di anteporre il problema. della sburocratiz- 
zaziori(1, chc per voi significa esclusivaniente 
sfollamento, a quello della rivalutaziono dei 
salari, a quello della rivalutazione degli 
stipendi e a quello della valorizzazionc dei 
funzionari t:d impiegati do110 Stato, riterlianio 
che sia uii criterio politico errato e che noil 
potrci portnrf. alcun brncficio al Pacsc. 

Non dimentichiamo che ai dipciicleriti del 
Ministero dei lavori pubblici vcriguriv pmaatica- 
mente dati nelle mani milioni e miliardi; non 
tlimentichinino cho l’intera animinisiraziono 
di qwst i  riiiliartli 6 affìtlat,a t:sclusivariit?ntt~ 
ai c1ipnndc:nti (lei lavori pubblici. 

Qiiantlo noi facciariio qursia considcwizio- 
nc ritengo che non sia tlifficilt: jnisnaginaro clie 
ptlò ~ ~ S [ U P ,  pur sonza iirrivar(: itlla COITU- 
zionc, quel sciiso di indiflorenza, quel senso di 
apatia, pcrchè milioni, dc\cine di milioni, ccn- 
tiiiaia di milioni scompaiano nelle tasche 
degli imprenditori e siano sottratti all’uso 
che potrcbbe farne il Paese. Noi riteniamo 
che la rivalutazione degli stipendi e dei salari 
di questi lavoratori possa portare immedia- 
tamente ad una economia per i l  Paese. Per- 
chè è evidente che d?.ndo loro una tranquil- 
lit8 maggiore, questi lavoratori svolgeranno 
un lavoro più razionale e Gon maggiore eco- 
nomia, senza contare che essi saranno indotti 
ad una assistenza più immediata, più precisa 
e più interessata alle lavorazioni da assi 
svolte. 

I1 regime fascista, che era il  regime delle 
clientele, il regime che aveva bisogno di 
arricchire squadristi e sciarpe littorio, aveva 
instaurato il ttwortt politico p~ fare in inodo 
che i lavoratori noil parlasstlro, per fare in 
modo che i lavoratori lasciassero fare, pur 
vedendo tutto quello che avveniva in questo 
settore delicato, e non avessero ad inter- 
porre qualChe barriera ai suoi sporchi inte- 
ressi. 

Ora, onrxw-ulle Ministro, aicm facciamo che, 
seguendo una strada sia pure diversa, si 

arrivi al medesimo risultato; non facciamo 
in niodo che in questa gente, all’inizio del- 
l’inverno, preoccupata per la sua stessa 
dignittl personale, per la carriera, per la 
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propria dignità di lavoratori, abbia a suben- 
trare quel senso di apatia e indifferenza di 
cui parlavo prima che potrebbe portarli sulla 
medesima strada di non veder niente, non in 
quanto possano avere qaalche interesse in 
comune con l’imprenditore, ma per lo stesso 
stato d’animo in cui essi si trovano. Non par- 
liamo poi dell’economia che si viene a creare 
per la Nazione in un immediato domani. 
Abbiamo già sentito parlare da questi banchi 
di strade, di ponti, di case che, appena co- 
struite si può dire che siano di nuovo da 
costruire, o, comunque, da riparare. Con un 
lavoro maggiormente interessato e più accu- 
rato nell’interesse dello Stato, si otterrà 
un’economia nell’immediato domani. E non 
dico nemmeno fra decenni, ma dico nell’im- 
mediato domani. Fra qualche mese, fra qual- 
che anno tutt’al pih, lo Stato avrà la’possi- 
bilità di fare meno riparazioni ed avremo 
creato qaindi un’edilizia maggiormente ri- 
spondente, nella sua struttura e nel suo 
insieme, agli interessi del popolo e agli inte- 
ressi dello Stato. 

Ricordate che questi lavoratori si riuni- 
scono nelle Camere del lavor9, che essi hanno 
creduto opportuno riunirsi in un congresso, 
per conto loro, che al 25 ottobre si riuniranno 
ancora in un Congresso nazionale e che hanno 
parlato già, nel recente convegno tenuto nel- 
l’Alta Italia, di usare qualunque forma di 
lotta, d i  arrivare fino allo sciopero, purché le 
loro rivendicazioni siano sodisfatte; qsando si 
usano espressioni di questo genere - lo sap- 
piamo a nostre spese, noi che ci siamo capitati 
e che possiamo ben dire di esserci mal capitati 
- quando si usano di queste espressioni, è 
chiaro ed evidente che non si può avere uno 
stato d’animo confacente a quelli che sono i 
bisogni reali dello svolgimento di un lavoro 
come è quello che esige il nostro Paese, uscito 
distrutto dalla guerra. 

Come ho detto all’inizio, se esiste il pro- 
blema economico degli statali, esiste un mag- 
giore e più pressante problema, nell’interesse 
d e11 ’eco no mia nazionale, per qd est a categoria. 
Con questo, non voglio perorare la causa di 
una sola branca dei lavoratori statali, ma ri- 
tengo cha, perorare questa causa di impor- 
tanza così vitale per l’economia della Nazione, 
significa perorare la causa di t u t t i  i dipen- 
denti dell’Amministrazione statale, per una 
ragione sola, perché l’economia che ne con- 
segue sarA sufficiente, forse, non solo per 1or3, 
ma anche per tut t i  gli appartenenti alle 
al tre amniin istraz ion i statali. 

Io non so cosa risponderanno il Governo 
e il relatore della Commissione, ma probabil- 

mente avverrà quello che è )avvenuto l’altro, 
giorno, quando il relatore ha parlato sul 
bilancio dei trasporti. Ha fatto un lungo di- 
scorso sui ferrovieri, sull’opera svolta da. 
questi lavoratori che hanno saputo far cam- 
minare i treni là dove i nazisti avevano tra- 
sformato le linee ferrate in strade cilindrate; 
che hanno saputo trasformare locomotive 
sgangherate in macchine di nuovo pulsanti; 
e tutto questo in una condizione sfavorevole 
per la mancanza di materie prime, e per le 
condizioni di vita. Non vogliamo che queste 
frasi rimangano pu,.a demagogia o in palese 
contrasto con le votazioni che negano una 
perequazione delle retribuzioni. Può darsi che 
il relatore della Commissione ripeta per il. 
personale degli statali una lunga orazione. 
in loro favore; però quello che è certo è che 
gli at t i  del bilancio già danno di per se stessi: 
una risposta. Nelle note di variazione ben 
266 milioni sono stati tolti da quello che era. 
lo stanziamento preventivo : si dovrebbe 
concludere, quindi, che i 266 milioni in meno, 
debbano incidere sugli stipendi; ma io penso 
che sia impossibile arrivare a questa con- 
clusione. Allora si preannuncia praticamente 
una diminuzione di personale; perché in  
qualche modo si dovrà pur raggiungere la. 
diminuzione dei 266 milioni: o diminuendo 
gli stipendi e i salari, o diminuendo il per- 
sonale. 

E allora permettetemi, signori del Go- 
verno, di dirvi che noi, specialmente noi sin- 
dacalisti, conosciamo di già questa politica, 
La conosciamo, perché purtroppo viviama 
questa situazione giornalmente. Tutte le 
volte che i lavoratori pongono il problema 
di una rivendicazione salariale, di una riven- 
dicazione economica, per cercare di avvicinarsi 
a quel tenore di,..vita, a quel costo della vita, 
che gli stessi industriali e le stesse classi di- 
rigenti hanno creato, tutte queste volte .noi 
ci troviamo di fronte a minacce di licenzia- 
menti e di sfratti. 

E così, mentre gli statali pongono sur 
tappeto un progetto di rivalutazione, di1 
miglioramento economico, che invocano sem- 
plicemente in conseguenza di una politica 
che non ha mai tenuto conto dei loro interessi, 
immediatamente alle loro richieste si contrap- 
pone una decurtazione del bilancio di 266 
milioni, che non può non avere come conse- 
guenza ulteriori licenziamenti. Il. Governo 
mostra così lo stesso volto della Confindu- 
stria e della Confida ; per noi non è una cosa 
nuova, ma forse tale potrebbe apparire a 
queste categorie di lavoratori, su cui in 
particolar modo mi sono soffermato, ben- 
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chè non sia a noi non eccessivamente vicina; 
mi sono solfermato in particolare su questi 
tecnici, su questi architettij per dimostrare 
quanto in loro stessi sia forte la volontà 
di lottare, di dar battaglia, di arrivare anche 
.a qucl tanto deprecato sciopero, a questo 
metodo di lotta che e l’unico efficace per i 
lavoratori. 

HO sottolineato in particolare le condi- 
zioni d i  questa categoria, che vi dovrebbero 
fare riflettere maggiormente e considerare 
d l c  noi1 una ragione politica di agitazione 
vi è in  queste masse, ma uim ragione di 
vita. Questa gente ha diritto ad avere assi- 
curato uii tozzo di pane. (Applaus i  all’estreina 
sinistra). 

PRESIDENTE. a‘ iscritto a parlare l’o- 
norevole Tozzi Condivi. N e  ha facoltà. 

TOZZI CONDIVT. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, nella mia q d i t à  di depiltato 
dell’Itnlia centrale, rappresentante della re- 
gione marchigiana, ho creduto mio diritto e 
mio dovere di intervenire in qdesta discas- 
sione, in quanto si sta creando una situazione 
che potrebbe risolversi ai danni della nostra 
regione, di questa parte ceiltrale della nostra 
Italia, che, per avere natura tendeneialniente 
silenziosa e serena, rischia di non vedere 
riconosciuti i propri diritti, le proprie neces- 
sità. 

Ho sentito parlare da vario tempo con 
certa meraviglia di una linea fantastica, di 
una line simbolica, che dividerebbe l’Italia 
nieridionale dall’Italia centro-settentrionale, 
per cui coloro che si trovano al di ld. di essa 
avrebbero tutti i bisogni e tutte le iiecessitg 
e coloro che si trovano al di qua godrebbero 
Ia più assolnta prosperità, sarebbero nel 
paese di Bengodi. 

Abbianio sentito dire da tanti anni in 
qgest’Aula - prinia nell’hssemblea Costi- 
tuente, ora nel Parlanlento - con dolore, con 
senso di tristezza, che nel Sud non vi sono 
case, né strade, né acquedotti, né fogne; 
manca t u t t o  insomma. Stamane un rappre- 
sentante del meridione diceva che nella sua 
provincia vi sono c3miini senza strade. Gi1a.r- 
dand,, il Ministro Tupini ci s i a a ~  scambiate, 
un sorriso. S u n  è cosa lieta doverlu arnmettrre; 
ma anche da noi ci sono comuni senza strade, 
senza fogne, senz’acqw, senza lace. SJ 43 
coniuni della provincia di Xscoli Piceno 
credo che semplicemente una ventina ab- 
bians t .~tti  i servizi essenziali. Ma nella no- 
stra terra ci w4Pu an1ehe dtrc Enecc%sitA. ci 
sono c3muni i q d i  contano venti, trent,a, 
quaranta, cinquanta frazioni e investono un 
territorio di decine e decine di chilometri 

quadrati per poche migliaia di abitanti; per 
ognuna di qaeste frazioni sarebbe necessaria 
una scilola, un acq;ied2tto, una fogna, un 
cimitero. Sarebbe necessario spendere milioni. 
Sono centinaia di anni che non si è fatto 
nulla per la nostra terra. 

Qdindi, questa linea che si vuole trac- 
ciare non può essere un segno di divisione, 
ma deve essere un segno di unione. Infatti 
stamattina e ieri, intrattenendosi stil bilancio 
del Ministero dei lavori ptlbblici, alcuni 
colleghi hanno cominciato a manifestare un 
sentimento che davvero non unisce ma e 
pikittosto di invidia e di concorrenza, per cui 
l’onorevole Pietro Amendola parlando di 
Napoli si scagliava contro Salerno, per cui 
l’onorevole Consiglio intrattenendosi sui pro- 
blemi della Canipania sferrava un colpo con- 
tro la Sicilia ed infine l’onorevole Mannironi,’ 
illustrando le necessità della Sardegna, si 
riferiva agli stanzia.menti fatti per altre 
regioni. N o n  è questo Lln criterio esatto, ma 
bisogna tener coiito di t;itte lo necessitd. per 
impiegare in armonia le nostre scarse possi- 
bilità. 

Vi b un argomento che ritengo necessario 
ti’attsre ed 6 qiiello che r iguuda soprti.tutto 
i paesi di marca e di frontiera, quali sono i 
nostri, che sono divisi dal Mezzogiorno da 
una linea che in quella zona non è pih sim- 
bolica ma è costituita da un semplice fìume 
o soltanto da un ponte. Ebbene, oltre alla 
mancanza di guadagni, si corre il rischio di 
subire danni ingenti che già si stanno deli- 
neando. Infatti chi deve impiantare un’jndu- 
stria o un commercio va ad impiantarlo 
cinquecento metri pih in là, oltre quel fiume 
O al di là di quel ponte. Tutto questo 6 a 
vantaggio del meridione, ma è a tutto nostro 
danno. Noi abbiaino subito, nel corso dei 
secoli, danni che ora non possono essere 
accresciuti. A cosa voglio arrivare, onorevoli 
colleghi ? Desidero affermare che è neces- 
sario togliere questa bardatura di lotte e di 
contrasti, è necessario valutare esattamente 
i popri bisogni e guardare il bilancio dei lavori 
pubblici con criteri di obiettività, di certezza 
e di fiducia. 

Stitnimttina B’onorc:voie JcIartino ha com- 
battuto una nobile battaglia rievocando gli 
orrori del terremoto del 1908: lamentava, 
con la sua irruenza di meridionale, che nel 
bilencio si fosse Semplicemente portata una 
v ~ c e  di 150 milioni di sussidi per i terremotati 

poco. Io mi rifaccio a queste premesse logi- 
che, giuridiche e niosali addotte staniatt im 
dall’onorevole Alartino, per dirvi che anche 
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noi ,  che lavoriamo ... al minuto, abbiamo 
avuto un piccolo terremoto nel 1943. Per 
questo terremoto il Governo emanò un de- 
creto legislativo nel 1946, con il quale stan- 
ziò 250 milioni: le case furono ricostruite, 
ma parecchi attendoiio ancora di essere pagati. 
(Commenti. Nel presente bilancio non si sono 
soltanto diminuite alcune voci, nia questa 
e stata addirittura dimenticata, onorevole 
Tupini, sebbene il decreto legislativo del 
1946 esista e sebbene io abbia tempestiva- 
mente presentato un’interrogazione per chie- 
,dere che una ulteriore somma venisse stan- 
ziata. Si promise che sarebbero state ema- 
nate disposizioni legislative in proposito, nia 
nulla è stato fatto e nessuna voce figura nel 
bilancio. Sento pertanto il dovere, per le 
stesse argomentazioni enunciate dal collega 
Martino, di chiedere che anche per noi qual- 
.cosa di giusto sia fatto, affinché i proprietari 
e gli enti che fidarono nella legge e costrui- 
rono anticipando il proprio denaro otten- 
gano il contributo del 50 per cento. 

Noi abbiamo avuto 250 milioni per tre 
province soltanto: quelle di Macerata, di 
Ascoli Piceno e di Teramo. Per la provincia 
.di Ascoli, la più gravemente danneggiata, 
furono stanziati 170 milioni, gli altri 80 
vennero assegnati alle altre due province. 

’Ebbene, è accaduto che furono fa.tti i lavori 
pubblici e i ricoveri per i senza te t to  a totale 
carico dello Stato, mentre per le opere dei 
privati solo i8 milioni vennero liquidati. I1 
resto. attende la liquidazione perché i fondi 
sono finiti ed occorrono - sono dati ufficiali 
che ho rilevato ieri l’altro - 720 milioni di cui 
la metà soltanto a carico dello Stato; occor- 
rono quindi 360 milioni a carico dello Stato 
ed altri 80 milioni per i ricoveri a totale 
carico dello Stato e quindi occorrono assolu- 
tamente 440 milioni in questo esercizio. Non 
s i  tratta di criterio di equità, si tratta di cri- 
ieri0 di giustizia. Queste persone che hanno 
lavorato, che vogliono lavorare, queste per- 
sone che- sono state danneggiate hanno il 
.diritto di aver liquidato ciò che è stato loro 
promesso, quello che i Provveditorati alle 
opere pubbliche hanno controllato esatto, 
esaminando lo stato degli immobili prima 
della ricostruzione, collaudando le opere ese- 
guite poi. È necessario che i danneggiati 
siano risarciti del loro danno. 

Per venire poi al campo generale del 
bilancio in esame, io credo di dissentire SU 
quello che stamane hanno detto in merito 
altri colleghi sui Provveditorati alle opere 
pubbiche. I Provveditorati hanno svolto 
bene i loro conipiti ma devono avere maggior 

responsabilitd: deve essere decentrata ai 
Provveditorati una maggiore quantità di 
compiti. Deve essere aumentato il loro per- 
sonale, attraverso il decentramento di cui 
stamane si faceva eco l’oreyole Mannironi, 
per i loro compiti nell’ambito della Regione. 
Da parte del Governo centrale si dovrebbero 
semplicemente impartire direttive precise, si 
dovrebbero stanziare per i Provveditorati 
determinate somme per la Regione, e i 
Provveditorati, sentiti i rappresentanti am- 
ministrativi e politici di tutte le province, 
dovrebbero fare il primo riparto’ di queste 
somme, creandosi così un piano organico di 
ripartizione. 

Poi, non si dovrebbe più tornare, per i 
progetti di lavoro, dai Provveditorati alle 
opere pubbliche al Ministero, non si dovrebbe 
più tornare per la liquidazione alla Corte dei 
conti. Ogni Provveditorato ha presso di sé 
un rappresentante della Corte dei conti. A 
questo rappresentante deve essere data mag- 
giore autonomia, per diminuire il lavoro del 
centro, per riportare il lavoro alla periferia, 
alla Regione, con maggiori snellezza, econo- 
mia e celerità, in relazione ai compiti che la 
Costituzione affida alla Regione, per assolvere 
i quali sul terreno delle opere pubbliche , i  
Provveditorati devono costituire la vera 0s- 
satura amministrativa. Da parte del Governo. 
centrale, del Ministero, sarebbe invece neces- 
sario creare un più snello organo di ispezione, 
che consent,a al Ministero di mandare ispet- 
tori volanti fin nei più lontani luoghi dove si 
effettuano lavori, per un rigido controllo che 
valga a moralizzare le opere pubbliche e a 
porre le imprese assuntrici di fronte alle loro 
responsabilità, per .evitare quegli scandali 
che pur ahbianio dovuto lamentare e che, 
se pur sono stati risc0ntrat.i e colpiti, hanno 
fatto pensare che l’Italia non .si sia ancora 
democraticamente formata, che vi siano in 
Italia iioniini che possono tentare d i  specu- 
lare su ogni necessità umana. 

Dinanzi a questa situazione, che cosa 
possiamo dire ? I1 bilancio dei lavori pubblici 
è da criticare? Coloro di parte avversa che 
hanno formulato critiche l’hanno fatto con 
spirito di acrimonia, non di collaborazione. 
Essi si sono lamentati perchè noi qualche 
volta abbiamo sorriso dinanzi alle loro affer- 
niazioni. È il minimo che ci potevamo per- 
mettere. hlussolini concedeva lo j u s  niur- 
mzwàndi: credevo che Stalin ci concedesse lo 
jus subridendi. (Interruzioni all’esbema sinistra 
- Commenti). Noi abbiamo sorriso quando 
l’onorevole Amendola ha concluso i l  suo di- 
scorso dicendo che senipliceniente per questo 
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era costretto a votare contro il bilancio dei la- 
vori pubblici. Non è perché costretto dai fatti, 
e perché Stalin non gli permette di votare a 
favore. Noi invece, nella nostra libertà, pos- 
siamo criticape liberamente, e voteremo a 
favore del bilancio dei lavori pubblici perché 
sappiamo che il Ministro Tupini rappresenta 
nel Governo quella forza tenace che potrà rag- 
giungere l’attuazione di un programma e che 
è .ion un Ministro burocrate ma un Ministro 
che constata, che va sul posto, che controlla, 
che va a vedere i lavori in esecuzione, che 
conosce i vari problemi e valuta le necessità; 
votiamo a favore di questo bilancio perché il 
Ministro Tupini, siamo certi, ha conipiuto 
tutto il suo dovere, e perché questo bilancio 
è tale da’consentire tutte le fiducie e le spe- 
ranze. (Applausi al centro). 

PRESIDEXZA DEL VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI 

PRESIDEXTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole D’Amico. Ke ha facoltb. 

D’AMICO. Fin dal primo momento in 
cui mi sono accinto a preparare questo mio 
intervento mi sono consultato con i colleghi 
siciliani del mio Gruppo per chicdcre loro 
consigli; e tutti concortleniente mi hanno 
relazionato esprimendo il loro pensiero sulle 
necessita. e sulle esigenze della Sicilia. Da 
questi loro rapporti risulta chiara la situazione 
penosa nella quale si trovano le provincie 
siciliane: la Sicilia ha bisogno di case, le oc- 
corrono almeno un milione di vani. Basterebbe 
un impegno per una spesa di circa 40 miliardi 
all’anno per poter costruire nelle diverse 
plaghe della Sicilia che più ne hanno bisogno 
case che siano degne di essere abitate. At- 
tualmente in molti paesi dcll’isola vi B un 
coefficiente di affollamento di circa 5 persone 
per vano, con rudimentali servizi igienici e 
sanitari. Dall’opera delle cooperative edi- 
lizie potrebbe derivare un formidabile con- 
tributo alla soiuzione di questi problemi. 

In linea di massima, quasi tutti i paesi 
della Sicilia hanno bjsogno di acquedotti per 
fornitura, di acqua potabile. Vi sono grandi 
città che lamentano la mancanza di acqua: 
Palrrmo, principalmente, e così Xgrigento 
ed altre citta iniportanti. come per esempio 
Licata, che conta circa 40.080 abitanti ed e 
completamente priva di acqua. a l i ~ ~ ~ ~ i t a n d ~ s i  
con qut>lla fornita dalle bott i  e altinta &,i 
p z z i :  dcwe è rinchiusa I’accpta pii i x - m e  in>- 
vernale. Per valutare le conseguenze della 
mancanza di acqua basta pensare a CorPeone, 
Borgetto, lIisiimeri, Libera, e a Leonforte, 

dove l’epidemia di tifo e diventata endemica- 
Attualmente a Leonforte si contano ben 
63 casi di tifo. Vi è poi estremo bisogno d i  
edifici scolastici, di orfanatrofi, di ospedali e 
di luoghi di cura per gli ammalati di tuber- 
colosi e di asili di infanzia; urge il risanamento 
delle carceri mandamentali che sono tenute 
in uno stato igienico preoccupante per la 
salute di coloro che disgraziatamente vi risie- 
dono, anche provvisoriamente, ed urge l’am- 
pliamento di quelle provinciali che, come ad 
Agrigento, ospitano molto più detenuti di 
quanto la loro attrezzatura non coniporte- 
rebbe (mille detenuti nelle carceri di Agri- 
gento, con una capienza di trecento). 

A queste opere minori bisogna aggiungere 
le grandi ,arterie, le maggiori strade., Quanti 
Chilometri di strada carreggiabile occorre- 
rebbe costruire in Sicilia in rapporto alle 
regioni continentali ? 11 problema della via- 
bilith e uno dei più gravi. Io non parlo delle 
strade panoramiche o turistiche,, parlo di 
quelle che dovrebbero sopperire alle dificoltA. 
dei trasporti. Si calcola che la rete stradale 
della Sicilia dovrebbe essere integrata da altri 
mille chilometri di strade, d i  cui alcuni aventi 
carattere di autostrada. Per non dir poi 
della necessità del miglioramento delle strade 
esistenti, le quali molto spesso lasciano a 
desiderare, specie ove si tenga presente l’im- 
portanza non lieve che esse hanno dal punto 
di vista dei traffici, delle industrie, dei coni- 
merci. 

Per quanto si riferisce poi alle strade pro- 
vinciali, anch’esse sono ridotte in uno s t a b  
di vero abbandono. Esistono piccoli paesi che 
non sono allacciati con alcun altro centro e 
che rimangono quindi fuori da ogni consorzio 
umano, abbandonati da Dio e dagli uomini. 
Nelle campagne queste strade non ,esistono 
poi addirittura, specie nel latifondo. 

Purtroppo la caratteristica della situa- 
zione terriera in Sicilia è rappresentata d a  
circa un milione di ettari appartenenti a i  
grandi proprietari terrieri; un milione di 
ettari che potrebbero venir assegnati ad 
un mezzo milione di contadini poveri. Sono 
inimense estensioni di terreno, nelle quali 
manca tutto,  l’acqua, i pozzi; dove regnano 
soltanto lo squallore e l’abbandono, causa di 
manifestazioni delinquenziali e dello stato 
di permanente arretratezza che caratterizza 
purtroppo quelle popolazioni. 

Mancano inoltre le linee ferrale. L‘anello 
che chiude la rete ferroviaria siczrla in certi 
tratti, come fra Castelvetrano e Porto Eiiape- 
docle: è ancora a sistema ordinario,nonostante 
che ne sia riconosciuta l’estrema necessità 
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per i traffici in crescente sviluppo, per l’in- 
cremento produttivo della zona e per la sua 
importanza turistica, La zona è tut ta  tu- 
ristica: Castelvetrano caratteristica, Seli- 
nunte con i suoi ruderi, Sciacca con le terme 
.e  le acque miracolose, Agrigento con i suoi 
tenipli e con gli altri monumenti dell’anti- 
chità - patrimonio artistico dell’isola - 
testimoniano la civiltà della Sicilia nei secoli 
e la laboriositti del suo popolo buono, sobrio 
e generoso. 

Oltre a questa rete, diremo così, litoranea, 
vi è bisogno di nuove costruzioni ferroviarie 
interne, come il completamento della Ri- 
bera-Burgio, della Schettino-Regalbuto ed 
altre in quel di Siracusa, anch’esse ricono- 
sciute urgenti e indispensabili per la vita dei 
iraffici interni della Sicilia. 

Infine, vi sono le grandi necessità dei, 
porti siciliani, i quali, hanno subito gravissimi 
danni per le vicende belliche. Le attrezzature 
portuali per la Sicilia sono ancora oggi 
infatti in condizioni tali da non fare fronte 
alle esigenze dei traffici industriali e commer- 
ciali di oggi e di domani. Per la rimessa in 
‘efficacia dei porti siciliani molto hanno fatto 
gli uffici tecnici, ma ancora si è ben lontani 
dal minimo indispensabile per il traffico si- 
ciliano. Infatti nei porti siciliani, particolar- 
mente in quello di Palermo, mancano le ban- 
chine, e, mentre le attrezzature di superfice 
sono ancora di là da crearsi, mancano gru 
elettriche, raccordi ferroviari, i fondali sono 
insufficienti per le navi di media stazza, ed 
ancora le navi Liberty con un carico di otto 
o nove mila tonnellte non possono attrac- 
care alle banchine con evidente perdita di 
tempo e con aumento dei costi unitari dei 
servizi. Le attuali condizioni dei porti in 
Sicilia sono insomma tali da fare sfuggire 
il traffico dai porti stessi. 

I porti rifugio e i porti pescherecci sono 
di grande importanza per l’Italia meridionale 
e per la Sicilia in special modo: quivi esigono 
un pronto riattamento quelli di Sciacca, 
Licata, Pozzallo, Scoglitti e Marina di Ragusa. 

Mancano ancora le centrali elettriche, 
idriche e termiche, per il fabbisogno della il- 
luminazione pubblica e per alimentare le 
piccole industrie dell’artigianato, le uniche 
industrie che sono sviluppate nella nostra 
regione. Sono stati studiati parecchi bacini 
principali, e si presentano in condizioni più 
favorevoli gli impianti sull’Alcan tara, siille 
Madonie e sul Simeto. Anche in provincia 
di Trapani è possibile fare due bacini im- 
portanti, che arricchirebbero la plaga, e anche 
in provincia di Enna, sul Salso. I bacini 

montani, oltre a risolvere il problema iclrico, 
irriguo e idro-elettrico, intervengono note- 
volmente nella sistemazione fluviale dei corsi 
torrentizi, evitando funeste inondazioni, che 
costano parecchi miliardi all’anno allo Stato, 
per le spese di difesa annuale occorrenti e 
per risarcimenti ai privati per danni allu- 
vionali. 13 noto quanto è avvenuto recente- 
mente in Sicilia. 

Collegato a questo importantissimo pro- 
blema vi è il rimboschimento. Bisogna ar- 
ricchire le valli dei nostri monti, consolidare 
le nostre colline con nuovi impianti legnosi. 
Facciamo sì che il nostro lavoro e la nostra 
pazienza eliminino in gran parte il doloroso 
ripetersi della siccità che tanto danneggia 
l’agricoltura in genere. 

La città di Messina, oltre i danni del 
terremoto del 1908, durante l’ultima guerra, 
ha subito danni ingenti. In questa città esi- 
stono ancora baracche di legno con relative 
conseguenze dal punto di vista morale e 
fisico. Molte chiese sono state distrutte dalla 
furia della guerra, e occorre ripararle. 

RisoIvendo i problemi importanti (edi- 
lizia, bacini montani, strade, e quindi tutti 
gli altri problemi ad essi connessi) automatica- 
mente si verrebbe a risolvere il problema della, 
industria estrattiva della Sicilia in quanto 
il problema minerario, oltre che di mano 
d’opera, è problema industriale e commerciale 
ad un tempo. Sviluppandosi industrie e coni- 
mercio si svilupperà l’industria estrattiva, 
potenziando le industrie chimiche locali. 

Si eleverebbero così le condizioni di vita 
dei lavoratori, e la disoccupazio-ne, terribile 
flagello siciliano di tutti i tempi, in parte 
scomparirebbe. 

Di fronte a questo quadro generale, 
molto di colore oscuro, gli stanziamenti in 
bilancio per la Sicilia, dopo un attento esame 
delle cifre, risultano insufficienti e anche in 
misura minore rispetto alle regioni d’Italia. 
Molti colleghi hanno parlato del problema 
del Mezzogiorno e delle Isole con una COM- 
petenza e con una visione così vaste che 
sarebbe superfluo che io pure ne parlassi 
diffusamente, perchè non farei altro che ri- 
petere ciò che altri già hanno detto. 

Non posso però tacere che il Mezzogiorno 
è stato trattato sempre da colonia e che il 
Governo dimostra, alla prova dei fatti, di 
volere continuare a trattarlo così. I1 Mezzo- 
giorno ha diritto di domandare al Governo e 
al Parlamento di attuare con la prontezza 
reclamata dalle necessità quelle iniziative e 
previdenze in suo favore che valgano a 
creare possibilità di vita civile. 
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La prova che il Governo dimostra d i  non 
comprendere o per lo meno di non sentire’il 
problema del Mezzogiorno e delle Isole i! 
data dal fatto che. la politica dei lavori pub- 
blici, confermata dallo stato di previsione 
del bilancio in esame, e inorganica e in genera- 
le nianca non solo di un  piano ma anche di 
un criterio direttivo per fissare un programma 
di lavori pubblici e per la distribuzione delle 
sonime preventivate. 

Quando parlo della Sicilia, il niio pensiero 
va alle altre regioni del Meridione che, come 
la Sicilia, sono state le più sacrificate; e mi 
sento porvaso (la tiri sciiso d i  tristezza e (li 
accoraniento nll’idea chc n o n  si vogliono af- 
fronta1.e problemi che potrebbero essere ri- 
solti con atti di buona volonta, 

Xel contempo però la mia voloiita di lot- 
la  si rafforza per combattere la battaglia 
fiiio alla. vittoria. che dar& al Mezzogiorno e 
alle lsolc la pcmibilita di svilupparsi F: di 
progredire per i l  bene della collettività. 

In un niio articolo scritto recentemente 
in merito allo stanziamento di souirne ine- 
renti alla Sicilia, dal titolo i( Per evitare 
ingiiisti criteri di assegnazione dei lavori 
pubblici in Sicilia )), ho affermato che nclla 
distribuzione delle operc pubhlichc in Sicilia, 
noli bisogna seguire un criterio intliscrirni- 
nato. Nella esecuzione di questo opore oc- 
corre tener presente il principio di fare tutt i  
quei lavori chc sono ritenuti utili, nccessari 
e urgenti a parere insindacabile degli Uffici 
tecnici incaricati e non per effetto di pressioni 
dei vari uoniini politici. Dissi che occorrono 
aqche lc chiese, ma dissi che non bisogna ec- 
cedere nella costruzione di esse come e av- 
venuto fino ad oggi. 

Io credo che i Provveditorati alle opere 
pubbliche dovrebbero procedere alla compi- 
lazione di una classifica dell’ordine di prece- 
denza da dare alle opere di ricostruzione. 
Insomma, bisogna avere una visione larga 
del problema in niod:, da evitare il fatto grave 
ed incresciosissimo di vedere ancora oggi 
famiglie intme vivere in tligiiri e stanlberghe 
o in casc pericolanti che facilmente crollano 
C(IIL le upnst~gttwze gravi cht. tit\rivano e i 
danni alle persone e alle CUSO. 

AIi pernietto di fare le seguenti osserva- 
zioni: 

io) il progranima dei lavori pubblici 
elalmxtn dagli organi competenti, coordinato 
in sede regianale, dovrh essere di pubblica 
@ O P ~ C S C C P ~ Z ~  p e ~  evitare p ~ s s t { i ~ i i  p?litis‘he 
con conseguenti variazioni; 

20) è vero che in partenza non si pos- 
sono conoscerè le iomme occorrenti per gli 

interventi dello Stato nella ricostruzione di 
edifici privati danneggiati da eventi bellici, 
interventi per contanti e con opere di ripa- 
razione, ma, a cinque anni di distanza dalla 
ripresa delle costruzioni, con la statistica del 
passato e con la conoscenza che si ha degli 
edifici colpiti si pitb benissimo fare un bilancio 
preventivo. L’attuale sistema è si1scettibile 
di trucchi, sia nella scelta degli edifici che 
vengono riparati direttamente dai Geni ci- 
vili, sia nella entita delle somme che dagli 
stessi vengono erogate ai privati sull’iniporto 
dei lavori da essi direttamente eseguiti; 

30) le soninie che riniangono a dispo- 
sizione dei Provveditorati per le opere p jb -  
bliche sono ingenti e non controllate nell’ini- 
piego, ingenti anche per il fatto che ad esse 
si aggiungono quelle risultanti dai ribassi di 
asta che le ditte appaltanti sogliono fare 
ordinarianiente nelle gare. e giusto che il 
Provveditorato alle opere pbbbliche abbia 
delle somme a disposizione per manuvrarie 
in casi speciali (disoccupazione, epidemie, 
terremoto, ecc.); ma l’esistenza di queste 
somme non deve incoraggiare le pressioni 
governative o di uomini politici. Ad esempia, 
sul bilancio 1948-49 la provincia di (:alta- 
nisetta ha avilto iun’assegnazione di 377 mi- 
lioni. Qualche uomo politico influente di 
quella provincia s ta  pressando per avere 
un’integrazione di circa 300 milioni per lavori 
da eseguirsi in due soli paesi, San Cataldo, c 
Santa Caterina. I1 Provveditoratc, fcrse siio 
malgrado, finirà per cedere, detraendo queste 
somme dai 995 milioni della riserva, a detri- 
mento delle altre provincie; 

40) si dovrebbe tendere alla riforma 
dell’attuale composizione dei comitati tecnici 
presso i Provveditorati per le opere pdbbiche, 
perché in essi sono compresi tecnici rappre- 
sentanti di altre amministrazioni dello Stato, 
mentre non vi figiirano i rappresentanti dei 
comuni, i sindaci, né quelli dei lavoratori 
che dovrebbero far sentire la l ~ r o  voce per 
i bisogni effettivi delle popolazion interes- 
sate e per le necessita della disocciipazione. 
I comitati tecnici sono organi burocratici 
pesantissisui t j  anticleniocratici; vivc f;i (si 
della r d t k  dtilla. vita e trincrranciosi dietro 
leggi e regolamenti che risalgono all’epoca 
u n ~ r r t  ina, ancora in vigore, non compren- 
dono che si i: s,ibita una sconfitta con conse- 
gnenti distruzioni di patrimonio, intralciano 
O annullano l’opera di qi1t.i pochi che in seno 
ai ~vn~itati  ste’-s:si t ~ : i t a n ~  di si>d?trli, di fayli 
agire con giusti criteri e adeguare alla dif- 
ficile situazione di CQntiIlg~nZa. I1 comitato 
tecnico decide, e i suoi deliberata sono irre- 
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vocabili; anche se attaccato dalla stampa, dai 
sindaci, dalle organizzazioni sindacali, esso 
rimane sulle sue posiziani. Troppo mistero 
nell’apparato dei lavcri pubblici e troppa 
burocrazia e - mi si consenta anche di dire - 
troppo fascismo nei metodi e nelle persone. 
S e  non si facessero inibrogli politici e finan- 
ziari, perché tanta  reticenza nell’accettare 
il pubblico controllo ? Se le deliberazi3ni 
fossero note, non sarebbe più producente e 
sodisfacente avere l’apprwazione dell’opi- 
nione pubblica e tutto ciò non sarebbe forse 
uno sgravio di responsabilità degli stessi or- 
gani dirigenti ? 

Nell’articolo indicato così concladevo: 
<( Tatte le città, tut t i  i paesi e tut te  le cam- 
pagne della Sicilia hanno bisogno di una 
grande mole di opere. Per eseguirle occorrono 
i miliardi. Facciamo sì che ta t t i  uniti, uomini 
d i  tu t t i  i partiti, dep:itati e senatori al di 
fuori e al di sopra dei partiti, nell’interesse 
supremo della nostra Isola, otteniamo dal 
Governo nazionale i finanziamenti che ci 
abbisognano; domandiamoli con la coscienza 
serena di domandare un  diritto n. 

Lo stesso appello rivolgo oggi a tut t i  i 
depiitati siciliani e a tu t t a  l’Assemblea, al 
Ministro e al Governo affinché, compresi 
della necessità della Sicilia, ci concedano 
questo diritto per la  sua ricostruzione per il 
migliore avvenire della sua popolazione, degna 
per le sue sofferenze nel lontano e nel re- 
cente passato, della sua rinascita e del suo 
migliore divenire. 

Io mi riservo, a l  momento .di disciitere 
i diversi capitoli del bilancio, di intervenire 
proponendo che siano apportate variazioni 
in aumento ai numeri dei capitoli 108, 109, 
228, 229, 230, 231, ‘232 e 233 in modo che 
dai 9 miliardi e 130 milioni stanziati per la 
Sicilia si porti l’aumento a 11 miliardi, pari 
allo stanziamento per il Provveditorato del 
nap o 1 et ano. 

Nella seconda parte del mio intervento 
parlerb sulle cooperative di produzione e la- 
voro, con particolare riguardo - alle coopera- 
tive edilizie, per fare conoscere al Ministro 
dei lavori pubblici, alla Camera e al Paese 
le difficoltà che ostacolano il normale funzio- 
namento di questi organisnii e per mettere 
in .  evidenza la politica seguita dal Governo 
in questo iniportantissinio settore dell’atti- 
vita sociale: se cioè esso ha operato per pro- 
muoverne e favorirne l’incremento . confor- 
memente all’articolo 45 della Costituzione, il 
quale stabilisce che la Repubblica riconosce 
la funzione sociale della cooperazione con 
carattere di niutualitZl e senza fini di specula- 

zione privata e che la legge ne promuove 
e favorisce l’incremento con i mezzi più idonei 
assicurandone con gli opportuni controlli il 
carattere e l e  finalitd,. 

La considerazione in cui le cooperative 
sono tenute dai Provveditorati alle opere 
pubbliche, dagli Uffici provinciali. del genio 
civile e da altri enti lascia molto a desiderare. 
Questa non è una gratuita afferniazione in 
quanto trova riscontro nel fatto che le clispo- 
sizioni impartite dal Ministro dei lavori pub- 
blici, con circolari diverse, non vengono ap- 
plicate né integralmente né in parte. 

Sottopongo per prima all’attenzione del 
Ministro una questione che ritengo ’la più 
importante, ed è questa: in genere le coope- 
rative non vengono invitate a!le gare, siano 
esse a licitazione privata o per concorso. Se 
qualche volta sono ammesse ciò avviene per 
pressioni o per preghiere personali di questo 
o di quel deputato influente incaricato dagli 
organismi interessatj. J1 sistema della gara 
fra sole cooperative non riscuote le simpatie 
di chi regola l’attività della funzione delica- 
t.issinia degli uffici appallanti, e ci0 è per 
noi motivp di profondo rincrescimento, tanto 
più che non possiamo pensare che potrebbe 
anche essere errato che i capi dei Provvedi- 
torati regionali, che gli Uffici del genio civile 
regionali e provinciali non tengano conto dei 
benefici che ne potrebbe ricavare l’economia 
del Paese. 

Una cosa 15 certa, che questo genere di 
gare non ha quasi mai luogo, per il generale 
disinteresse, e che le cooperative, nonostante 
precise disposizioni emanate in proposito dal 
competente dicastero, devono partecipare a 
tutte le gare in concorrenza con le grosse ini- 
prese e quindi in condizioni di assoluta infe- 
riorità, sprovviste come sono di capitali. 

Uno dei motivi preso a pretesto. dalla 
maggior parte degli uK1c.i appaltanti per non 
escludere dalle gare le grosse ditte è quello 
delle cooperative cosiddett,e fittizie o spurie. 
Non intendo in questa sede difendere la coo- 
perazione fittizia. che è in via di essere defini- 
tivamente eliminata dall’applicazione della 
nuova legge sulle cooperative. Comunque ri- 
sultano esagerate le apprensioni e i timori 
degli ingegneri capi di jncontrarsi con orga- 
nismi di tal  genere, i quali oggi sono bene 
individuati. 

Per elim-iiiare in definitiva tale inconve- 
niente, ritengo bisognerebbe riservare alle 
cooperative una quota parte dei lavori dello 
Stato e degli enti pubblici. 

I1 decreto del 25 luglio 184‘7 nGgliora ma 
non risolve integralmente la possihilitA per 
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le cooperative di concorrere e comunque di 
assuinere appalti. Nel detto decreto però 
sono stati elevati rispettivamente a cento e a 
duecento milioni i limiti degli appalti che 
possono affidarsi a societB cooperative e ai 
loro consorzi. 

Altro pretesto è quello della mancanza 
di attrezzatura tecnica. Questo è un luogo 
comune in quanto, in pratica, tutt i  i lavori 
fatti dalle cooperative sono eseguiti regolar- 
mente e con l'uso dei mezzi tecnici idonei 
coniuni che si richiedono volta per volta, 
tranne che per lavori particolari di vasta por- 
tata tecnica. 

Un problema tuttora aperto è quello della 
moralizzazione degli appalti. Questo problcma 
investe l'interesse dell'economia del Paese. 
Per ottenere la sua soluzione occorre prima 
di tutto abolire i liniili di partecipazione 
alle gaw, t>stendpre ai privali la claiisola 
della circolare Komita che vieta il sub-ap- 
palto dei lavori aggiudicati, evitare di indiro 
gaw sui 100,200 o 300 milioni d i  lire, suddi- 
vidt:ndo qucsti lavori in lotti (li minorc: im- 
porto, così da consentire alle cooperative il 
loro intervento in gara. La circolare Romita 
del 9 ottohre 1946, n. 10915, raccomnnntla In 
rigorosa applicazione delle normc che vio- 
tarlo i sub-appalti da parte delle cooprrative, 
ma qucste norme dovrebbero essere esteso 
ai privali. La norma che fissa in certe tleter- 
minate gare i limiti oltre i quali le cooperative 
ed i loro consorzi non possono uscire non CS 
applicata con criteri di equit& e d i  giustizia; 
e comunque alle cooperative deve essere la- 
sciata quella libertd. di margini e di limiti 
che oggi, così come stanno le cose, rappresenta 
un privilegio esclusivo dei grossi capitalisti e 
degli speculatori. La moralizzazione dellegare 
e degli appalti sard. raggiunta quando 
tutti i concorrenti saranno posti sullo stesso 
piano. 

Altro problema importante tutt'ora aperto 
e quello del credito alla cooperazione. Vi è 
un decreto approvato dal Consiglio dei Mi- 
nistri SUI credito alla cooperazione. Presso la 
Banca del lavoro è stata istituita una sezione 
spwinnlti il cui pittrilli(mici cctstitiiito (la un 
fondo di 500 riiilioiii di lire. Le banclie pri- 
vate, le casse di risparmio, che in passato 
accordavano qualche aiuto al moviiiieiito 
cooperativo, ora lo rifiutano o lo danno col 
contagocce e in maniera assolutanientc incf- 
ficaace. L a  stessa Bnnicc t k B  Iavcwo Bw, tinto 

di credito siano sospese. Da queste dispusi- 
zioni maggiormente sono state colpite le 
cooperative, le quali sono state sempre le 

. .  dispusiziuni n.igwusc p"Ba0 ? K l i t ~  :P I"E)P~i'<P%P mi 

cenerentole delle operazioni di fido bancario. 
A rendere più penosa questa ristrettezza di 
mezzi finanziari concorre lo Stato, ritardando 
a pagare, di maniera che le cooperative vivono 
una vita assai stentata. Quindi, occorre prov- 
vedere ad aumentare i l  patrimonio della se- 
zione per il credito alle cooperative. 

Altro problema non meno interessante 
dei primi e che i limiti di capitale fissati dalle 
leggi tributarie agli effetti delle agevolazioni 
fiscali per le societB cooperative e per i loro 
consorzi siano adeguatamente elevati, per 
la svalutazione della moneta e anche per 
le mutate esigenze della cooperazione italiana. 
Si può dire che la legislazione attuale è ri- 
masta ancorata alla legge 20 settembre 
1874, n. 2076, la quale limitava la spesa di 
registrazione. Detta legge stabiliva la esen- 
zione, ovvero la riduzione della tassa, a 
quellp cooperative che oltre ad avere i requi- 
siti della mutualit& avessero avuto un capi- 
tale effettivamente versato inferiore alle 
lire 30 mila. Rl t r~ t tan to  stabiliva la legge 13 
settombrc 1874, n. 2077. Successivanit?iite le 
leggi 20 maggio o 4 luglio 1597 confcrma- 
vaiio pcr le socicth. cooperative lo stesso 
limite tii capitali.. La legge del 30 dicuaibrc 
1923 confermava tale limite. lnvece il  de- 
creto 5 apriltl 1945 lo tllrva 8 300.000 lire 
e a 2 milioni di lire, rispcttivamente per le 
coopera tive in genere, comprese quelle edilizie 
per la costruzione di case popolari ed eco- 
noniiche, e per i consorzi di 'cooperative di 
produzione e lavoro. Evidentemente non vi 
i! confronto fra le lire 30 mila fissate nel 1874 
e le lire 300 mila fissate oggi. L'importo di 
lire 300 mila e oggi assolutamente irrisorio 
e si risolve in una beffa per le cooperative. 
In evidenza di ciò è indispensabile e urgente 
provvedere ad elevare l'importo. 

Altro problema fondamentale è l'appli- 
cazione del provvedimento che concede alle 
cooperative edilizie il contributo statale del 
50 per cento. La Gazzetta Umciale n. 21 del 
27 gennaio 1948 ha pubblicato il decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
22 diccmbre, 1047, n. 1600, i l  quale reca 
notwoli inaiovazioni a1 prccrtlente tlrcreto 
8 riittggio 1947, 11. 3!N, per la ripresa dellt. 
costruzioni edilizie. I1 problenia edilizio, che 
oggi in Italia costituisce l'assillo di milioni 
di famiglie, si acutizza sempre più, pcr l'in- 
crcnwnto della popolazione, per l'arresto delle 
cosf nazioni nel pt'riocio bt3llico. per le d i 3  * PU- 
zi.mi a~lkwiit~ ( M h  p w m ~  pe'r l a  l t ~ i t o  ri- 
presa de! dopo guerra; e quindi non può 
116 deve essere trascurato. Cn così vasto 
problenia richiamò l'attenzione degli organi 



Atti Parlamentarì - 2665 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 30 SETTEMBRE 1948 
- 

di Governo, e i principali provvedimenti 
di legge tendenti a recare un contributo alla 
sua soluzione si ebbero durante il Ministero 
Sereni, quando furono varati il testo unico 
per l’alloggio ai rimasti senza tetto in seguito 
agli eventi bellici e il decreto per la ripresa 
delle costruzioni edilizie 8 maggio 1947. 
Questo ultimo provvedimento prevedeva un 
contributo dello Stato del 50 per cento ed 
altre agevolazioni ai comuni, alle provincie, 
agli istituti per le case popolari e agli altri 
.enti pubblici che intendevano costruire al- 
loggi; e prevedeva, inoltre, uno stanzia- 
mento cli 20 miliardi distribuiti a questo 
scopo negli esercizi 1946-47, e 1947-48. 

. Non si poté allora estendere il provvedi- 
mento alle cooperative edilizie per l’opposi-, 
zione del Ministero del tesoro, il quale non 
ritenne di potere assumersi il relativo onere 
d i  bilancio. Ma successivamente l’estensione 
avvenne, con il decreto 22 dicembre 1947, 
in  base al quale gli enti morali, le società 
costituite con 10 scopo di costruire, senza fina- 
lità di lucro, case popolari d’assegnare in 
locazione con patto di futura vendita e di 
riscatto, nonché le società cooperative che si 
propongono di costruire case di tipo popolare, 
costituite fra dipendentj e pensionati dello 
Stato e degli enti.locali, fra appartenenti ad 
aziende commerciali ed industriali e fra pro- 
fessionisti, possono ottenere il concorso dello 
Stato che consiste: a) nella metà delle spese 
occorrenti per l’acquisto delle aeree e per la 
costruzione in base a progetti approvati dal 
Ministero dei lavori pubblici con correspon- 
sione clelle relative sonime in relazione al- 
l’avanzamento dei lavori; b) nel contributo 
dello Stato nel pagamento degli interessi dei 
mutui occorrenti per coprire l’altra meta 
delle spese. 

Questa legge è stata evidentemente oppor- 
tuna e di larga concezione. Tuttavia, manca 
la parte essenziale; vale a dire lo stanziamento 
in bilancio dei fondi necessari. I 20 miliardi 
già previsti dalla legge Sereni sono stati im- 
pegnati fino all’ultima lira, e oggi non vi 6 
alcuna disponibilità finanziaria per passare 
alla pratica concessione dei benefici che la 
legge promette alle c.ooperative edilizie. 
Questo, evidentemente, il Ministro 10 sa. 

Come mai il Governo non ha provveduto 
a stanziare i fondi necessari a questo scopo ? 
I fondi per l’attuazione delle previdenze di 
cui alle citate leggi sull’edilizia popolare non 
sono stati stanziati sicuramente in relazione 
al piano Fanfani, che prevede l’esenzione dei 
lavoratori soci di cooperative dall’obbligo 
dei versamenti purché abbiano già avuto 

in assegnazione l’alloggio o purché l’alloggio 
sia in corso di costruzione. Permane però il 
pericolo di essere sempre inclusi nel piano: 
il pericolo esiste ed incide sui soci di coopera- 
tive che abbiano avuto assegnato un contri- 
buto dello Stato sui venti miliardi esauriti 
ma  che, per i ritardi burocratici, non abbiano 
ancora cominciato la costruzione. Questo 
pericolo indica che la cooperazione edilizia 
è minacciata di smobilitazione e di sciogli- 
mento dal piano Fanfani. Così essendo, signor 
Ministro, la legge rimane una semplice e vana 
promessa e denuncia non più uno scopo demo- 
cratico ma un solo scopo ingannatore e dema- 
gogico. 

Ormai sui provvedinienti legislativi e 
sulle relative promesse di impegni da parte 
del Governo tutti hanno aperto gli occhi: 
il fatto grave di non aver disposto neanche una 
lira in bilancio per assolvere gli impegni as- 
.sunti denota, più che inerzia, spirito con- 
cretamente non benevolo, direi quasi ostile 
verso le cooperative. Urge riparare, e i colleghi 
della Comniissione del bilancio non possono 
non rendersi conto di tale esigenza se non 
vogliono anch’essi rendersi responsabili di 
questa grave mancanza. 

Abbiamo letto recentemente alcune di- 
chiarazioni sulle intenzioni del Governo in 
merito alla cooperazione: il Governo dichiara 
che favorisce il niovimento cooperativo in 
quanto afferma che concorrono in esso i prin- 
cipi etici e la passione dei suoi organizza- 
tori, ecc. Ma se si vuol veramente dimostrare 
di aiutare la cooperazione, affinché si affermi 
secondo le nuove esigenze soc.ieli del Paese 
e delle classi lavoratrici, bisogna applicare 
oriestamente le leggi e assegnare i fondi alle 
cooperative, agli enti, agli istituti, con asso- 
luta imparzialità politica, secondo criteri 
puramente amministrativi. Con troppo zelo 
e con troppa fret,ta; invece, si applicano dra- 
sticamente le leggi che colpiscono i lavora- 
tori a.ssociati nei sindacati, i dirigenti sinda- 
cali e talvolta i deputati regionali.‘ 

Bisogna dare disposizioni categoriche ed 
urgenti agli organismi dipendenti di proce- 
dere sollecitamente: a) al collaudo delle opere 
ultimate; b) al pagamento sollecito dei ma2- 
dati riguardanti i lavori eseguiti; c) alla resti- 
tuzione di depqsiti cauzionali; d) alla ininie- 
diata revisione dei prezzi; e) al pagamento dei 
credit.i che le diverse cooperative hanno verso 
lo Stato per decine di milioni. Ad esempio 
una cooperativa edilizia di Genova, la quale 
ha dovuto ricorrere all’aiuto e alla solida- 
rietà di altri organismi cooperativi per evitare 
il fallimento, 6 creditrice di 60 o 70 milioni. 
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. In realt&, nonostante le reiterate assicu- 
razioni che il Governo favorisce il movimento 
cooperativo, le cooperative non hanno finora 
riscontrato alcuna applicazione concreta del- 
l’articolo 45 della Costituzione. La politica 
che si pratica nei riguardi delle cooperative è 
per esse esiziale e quindi va a favorire il 
settore privato e speculativo, che oggi 6 il 
vero dominatore della situazione; mentre si 
regalano decine‘ di miliardi ai cartelli indu- 
striali e si creano nuove fonti di accaparra- 
mento, la cooperazione, vera Cenerentola 
della Repubblica, viene soffocata e subisce la 
pressante richiesta di interessi, dalle Banche 
e dagli usurai. 

Oggi occorre una politica che favorisca 
largamente la cooperazione di . lavoro. In 
genero nella legislaqione st,raniera v’è qual- 
che cosa di più e di meglio di quanto non vi 
sia nella legislazione italiana. In Francia, per 
esempio, una notevole parte dei pubblici ap- 
palti viene obbligatoriamente assegnata a 
cooperative di produzione e lavoro; soprat- 
tu t to  i lavori che richiedono esclusivamente 
o prevalentrriieiite impiego di ~iiano d’opera 
devono essere senz’altro .assegnati a coopera- 
tive d i  operai e di artigiani. Nella auspicata 
riforma della legislazione sulla cooperazione 
bisogna tendere a questo onesto obiettivo, 
anche ammesso che si debba procedere con 
criterio di gradualitti. Lo Stato e le pubbliche 
aniniinistrazioni in genere non eseguono i 
lavori esclusivamente per una ragione eco- 
nomica o, diremo, tecnica, ma anche, e so- 
prattutto, per motivi di ordine sociale. Uno 
Stato che non fosse, diciamo cosi, Stato 
sociale, si a,llontanerebbe dalla sua funzione 
d i  tutelatore, di coordinatore e di propulsore 
degli interessi della collettività. In altri ter- 
mini i prinii fornitori di lavoro alla coopera- 
zione devono essere 10 Stato e le pubbliche 
aniniinistrazioni. 

Ma l’attiiale Governo va contro la Costi- 
tuzione, oltre che contro i veri interessi dei la- 
vord tori e della democrazia. La cooperazione, 
anzichit essere tiitelata, protetta, favorita, è 
la piin ncglttta, 1a pii1 tartassata c la pili avvi- 
lita. 11 movimento cooperativo si afferma 
ogni giorno senipre più; si può dire che quanto 
più si diffonde il sindacalisnio tanto pii1 si 
diffonde la cooperazione. Soi non crediamo, 
ctme credono niolti, che la cooperazione risol- 
verh la ~ p e ~ t i ~ n ~ !  sociele, I E : ~  siamo convinti 
che essa rappresenta un elenien to  fondamen- 
tale della sua soluzione. Se il mondo del do- 
mani dovrrj, essere basato sulla solidarietà, 
certo la pratica cooperativa Bo prepara, in 
quanto risolve gli infiniti problemi della 

vita nella associazione degli sforzi e delle, 
volontrj,. 

, I1 movimento cooperativo è oggi in Italia 
un grande movimento di massa, di ispira- 
zione democratica, coniposto da operai, con- 
tadini, art.igiani, impiegati. Esso è profonda- 
mente interessato ad una trasformazione in 
senso democratico e progressivo di tutte le 
strutture politiche ed econoniiche della na- 
zione e a tale trasformazione può contribuire 
e contribuisce già in modo notevole. Noi ci 
domandiamo: è possibile che un movimento 
che ha tanta importanza. R tanto valore dal 
punto d i  vista sociale trovi chiuse le porte 
dei vari dicasteri dello Stato ? 

Xoi vi diciamo: spalancate le porte dello 
Stato alla cooperazione, oggi strumento di 
vita migliore, domani strumento di vita se- 
rena e tranquilla per le grandi masse lavora- 
trici e per tutto il popolo italiano. :App2uusi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’o- 
norevole Grammatico. Ne ha facoltrj,. 

GRAMMATICO. Onorevoli colleghi, dopo, 
due giorni di appassionata discussionr! tut t i  
i problemi sono stati  adeguatamente discussi: 
do1 Mezzogiorno, delle strade, dei ponti, dei 
porti, ecc.. Quindi, dopo così vasta discus- 
sione, dopo che l’onorevole D’Amico ha 
parlato così bene delle necessitrj, della Sicilia, 
il mio intervento sarrj, brevissimo, ma toc- 
cherà una nota non toccata ancora in pro- 
fonditrj, da  alcuno degli oratori che mi hanno 
preceduto, un problema che i: stato sfiorato 
appena e non trattato in profonditd, come io 
mi riprometto di fare. Desidero richiamare 
l’attenzione dei colIeghi e del Ministro sulla. 
questione che chiamerò (( della sete D. 

H o  partecipato alla seduta della Commis- 
sione pernianente dei lavori pubblici del 24 
settembre e ho appreso con piacere dalla 
bocca dell’onorevole Ministro che, in fondo 
in fondo, il suo bilancio di previsione si 
uniforma alla Costituzione, entra nella prassi 
della contabilità e dei bilanci dello Stato e 
porta inoltre una nota nuova, in qlianto 
stabilisce effettivanitwtr tiatto cii, chc i: 
necessario ed impegnativo per il Governo 
eliminando quindi la necessitlt di ricorrere 
a nuove spese e a conseguenti (articolo 81 
della Costituzione) nuovi oneri prima che 
siano esaurite e completate le opere pubbliche 
in corso. 

Effettivamente è magnifica la trovata 
dell’onorevole Ministro, e l’onorevole rela- 
tore ne fa cenno al principio della sua rela- 
zione; ma piirtsoppo Ea semplice lettura del 
bilancio in esame fa svanire questa promessa- 
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Quali sono, infatti, i fondi stanziati per 
ultimare in Sicilia opere pabbliche che nep- 
pare sono state iniziate? 

Ben volentieh avrei volato poter dire 
agli interessati di tre province della Sicilia 
che finalmente il Governo ha  effettivamente 
fatto qualche cosa per togliere. loro la sete; 
ma partroppo ho cercato e non ho trovato 
proprio niente. 

La  parte occidentale della Sicilia è pres- 
soché completamente sprovvista di acqua. 
Vi sono acquedotti che non danno il neces- 
sario alla popolazione. I1 Governo centrale, 
con il decreto niinisteriale n. 7208. del 2 
giugno 1926 - ventidue anni fa, onorevoli 
colleghi, ventidue anni fa ! - riconobbe che 
la Sicilia occidentale poteva essere dissetata 
con la  costruzione dell’acquedotto Monte- 
scilro Ovest. Ebbene, da l ’  1926 a questa 
parte, onorevoli colleghi, che cosa ha fatto 
il Governo, che cosa ha  dato a quelle popo- 
lazioni, se non promesse, promesse e conti- 
nuamente promesse? Pensate che la  spesa 
prevista nel 1926 per la costruzione dell’ac- 
quedotto di Montescuro non era che di set- 
tanta  milioni. Gli anni sono trascorsi, la  sete 
si è accresciuta e, con l’accrescimento della 
sete, i milioni sono divenuti miliardi, e al 
giorno d’oggi, per completare le opere di 
Montescuro, onorevoli colleghi, occorrono tre 
miliardi e cento milioni. (Commenti). 

Ecco la situazione precisa, logica, natu- 
rale; e in quelle mie contrade, in quelle tre 
province, si muore di tifo come non si era 
mai morti nei tempi passati. 

LEONE-NARCI-IESANO. fi la veril8, 
è la precisa realt&. 

GRAMMATICO. Nel 1942 la costruzione 
dell’acquedotto Montescuro Ovest fu affi- 
data all’Ente acquedotti siciliani; ma  le 
somme stanziate (settanta milioni) furono 
stornate per fare una (( direttissima )) che 
doveva servire non so a quali ragioni. (Com- 
menti). Le ragioni le deve cercare il Governo: 
non le debbo cercare io, contadino, che vengo 
a reclamare da voi, signori del Governo, che 
ci dissetiate, perché morianio di sete. 

Dunque, dicevo: le opere vengono a CO- 
stare tre miliardi e cento milioni. Ebbene, 
sapete voi a quanto ammontano gli stanzia- 
menti ? Verlo dico subito: per il decreto legi- 
slativo del Capo prowisorio dello Stato 
19 marzo 1947, n. 231, ammontano a 900 mi- 
lioni. Nel 1947 ancora si riteneva che 900 mi- 
lioni fossero se non sufficientissimi per lo 
meno non completamente impari alla neces- 
sit8. Almeno si sarebbe potuto ottenere di 
portare a compimento parte dell’acquedotto, 

che ha  una lunghezza di 98 chilometri. Per 
quei 900 milioni il Governo decise di impo- 
starne in bilancio 400 e per i rimanenti 
500 diede l’autorizzazione all’Ente acque- 
dotti siciliani d< contrarre un mutuo. 

Ebbene, se io devo dire a voi quello che 
mi si riferì a Palermo, vi dirò che dei 400 mi- 
lioni che il Governo promise di sta.nziare 
nel suo bilancio appena cento milioni sono 
pervenuti a Palermo. E il resto? I1 resto 
ancora non è pervenuto a Palermo, e l’Ente 
acquedotti siciliani ha fatto di tutto per 
arrivare a contrarre il mutuo col Banco di 
Sicilia per i 500 milioni. 

Onorevoli colleghi, si è fatto qualche cosa 
per l’acquedotto Montescuro Ovest, ma quel 
qualche cosa lo si deve esclusivamente al- 
l’opera delYEnte acquedotti siciliani. 

E sapete voi quale è la situazione ? Sa- 
pete quanti comuni sono interessati in quel- 
l’opera e quanta è la popolazione che aspetta 
di essere dissetata da un momento all’altro ? 
Sono diciotto comuni delle tre provincie di 
Agrigento, Palermo e Trapani. Per la pro- 
vincia di Trapani sono due comuni, con una 
popolazione di 9.082 abitanti; per la provincia 
di Agrigento sono sei comuni, con una popo- 
lazione di 29.202 abitanti, e infine la pro- 
vincia di Trapani è interessata per dieci co- 
muni, il capoluogo compreso, perché l’scque- 
dotto di Trapani non è arrivato mai a dare 

.il necessario alla sua popolazione. E la pro- 
vincia di Trapani è interessata per una popo- 
lazione di 186.568 abitanti. Nel complesso 
si tratta di diciotto comuni con una popo- 
lazione complessiva di 324.852 abitanti, che 
sono assetati e che aspettano la provvidenza, 
di essere dissetati. 

Voi potrete dirmi: ma perché la popola- 
zione siciliana è così buona da aspettare per 
ventidue anni questa manna che viene dal 
cielo ? Amici. miei, noi siciliani siamo fatti 
così, e siamo molto più pazienti di voi, demo- 
cratici cristiani; e voi che mettete tutto in 
grembo a Dio e che dite di sottomettervi 
alla volont& di Dio dovreste trovare la mag- 
gior parte dei vostri aderenti in mezzo al 
popolo siciliano. 

Ma debbo dirvi ancora un’altra cosa: noi 
abbiamo un brutto difetto, bruttissimo quanto 
mai, perché il giorno in cui ci convinciamo 
che ci si vuole prendere in giro, che ci si 
vuol prendere così alla buona, noi prendiamo 
delle risoluzioni, ma le prendiamo con la 
massima coscienza. 

L’onorevole relatore nella sua relazione 
ha-scritto così: (( Non dovendo fare i comuni 
alcuno sforzo, altro che per una deliberazione, 
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si determina la corsa all’accaparramento delle 
provvidenze statali, le quali non sono tanto 
spesso distribuite alle localita maggiormente 
bisognose, e neppure, a dire il vero, alle 
località più afflitte dalla disoccupazione, ma 
a quelle che trovano amministratori e difen- 
sori più influenti, più autorevoli, talvolta 
più cospicui elettoralmente, e anche a quelle 
che imbastiscono più furbescamente turbo- 
lenze addomesticate )). 

Che cosa si è fatto nel passato ? 
SULLO, Relatore. In tutto il passato. 
GRRMLl‘ATICO. I1 relatore ha ragione. 

Qui occorre parlare chiaramente, onorevole 
Ministro. Ne1 SUO bilancio di previsione per 
l’acquedotto di Montescuro Ovest non ha 
segnato altro che i cento milioni che sono per 
lcggc? aiitorizzati como da decreto legisl a t‘ 1vo 
tlel Capo provvisorio dello Stato 19 marzo 
1947, Il. 231. 

Onorevole Ministro, nessun turbolento 
uomo politico i: velluto ;i lei per dirle che 
qiiolla soninia imisoria di cento milioni 
non è €orse nemmeno perveniitn al Provve- 
(Iit(~rtito alle apre pubblicht: O all’Enrie 
acquedotti siciliani, non per portare a fine 
iiia por conlinu;rre i lavori di Montescuro 
,Ovest. 

Ma che aspettate? Che si venga a delle 
turbolenze ? Ed io credo che su qussta stra- 
.da ci siamo già arrivati; e io vi ho detto, 
perchè è necessario che lo sappiate, onore- 
vole Ministro e Governo, che il giorno 11 di 
questo mese vi è stata una riunione dei sin- 
dacati interessati per l’acquedotto di Monte- 
scuro Ovest e che il presidente della riunione 
sindaco Simarelli, rappresentante un comune 
,di circa 24.000 abitanti, ha esposto la neces- 
si tà di concretare l’azione da svolgere per 
portare l’opera a compimento nel pih breve 
tempo possibile, dichiarandosi deciso ad ap- 
poggiare la giustificata agitazione delle popo- 
lazioni assetate; e gli altri sindaci, condivi- 
dendo il pensiero del Simarelli, hanno fatto 
proprie le dichiarazioni di quest’ultinio. 

Quindi in Sicilia non sarà l’uomo furbo 
pulitico che potrk venire Q fare dellc richiwte, 
ma saranho tutt i  i sindaci interessati, saremo 
tutti i sindaci delle tre province interessate 
per l’acquedotto di Montescuro Ovest. E 
oggi, a mio mezzo, gli umili rappresentanti 
del popolo di quella contrada vi dicono, 
tmorevole J I h k t r ~ ,  che nani non vogliamo per 
alcuna ragione trascendere a turbare l’ordine 
pubblico; ma voi metteteci nella condizione di 
non dover ritornare in niezzo alla popola- 
zione delle tre province di Palermo, *\gri- 
gento e Trapani portando notizie sicure, 

quelle notizie sicure che non trovo nel vostro 
bilancio di previsione nè in quei cento milioni 
:he dovevano essere dati nel passato e che 
forse non sono stati dati nè mai lo saranno. 

Noi che rappresentiamo l’ala estrema di 
tutto il movimento sociale d’Italia abbiamo 
ancora la possibilità di parlare alle masse, 
noi abbiamo ancora la possibilita di ragionare 
con le masse, ma non ci mettete nella condi- 
zione di andare in Sicilia a dire a quelle masse 
assetate che nel bilancio dei lavori pubblici 
d’Italia non v’t3 una parola, non v’è una 
cifra, se non qciesti Cento milioni, per disse- 
tarlc. Non ci mettete in questa condizione 
perchè altrinionti potrenimo e non dovreni- 
mo essere pii1 responsabili di quello che 
potrS accadere; perchè, se ci negate l’aiuto 
in qiielle province, la responsabilità delle 
conseguenze sarà tut ta  vostra, niente altro 
chtt vt,s;tra. (Applausi alk’estrema sinistra,). 

LEONE-MARCHESANO. E non sarete 
soli in questo caso. 

PRE~SIDENTE. I?? iscritto a parlare l’ono- 
revole Pcrlingieri, Ne ha facolth. 

PRRLINCrlEKI. Liinitorb, d i  proposito, 
il mio iritervento in questo tlilmttito alla 
illustrazione del seguente ordint? del giorno 
che gi8 ebbi l’onore di svolgere in sede di 
Coiiirriissione dei lavori pubblici alla prcsenza 
dell’onorevole Ministro Tupirii e che ho 
crcduto opportuno e doveroso riprodurre 
in questa sede: 

( (La  Camera, riaffermando le direttive di 
politica finanziaria Seguite dal Governo al 
fine di garentire e difendere il potere di ac- 
quisto della moneta e la stabilità dei prezzi, 
ritiene che esse debbano avere esecuzione nel 
settore dei lavori pubblici con criterio di 
gradualit à. 

(( Invita il Governo a predisporre oppor- 
tuni finanziamenti att i  a portare ad un 
livello più adeguato alle necessit8’ del Paese 
il ritmo dei lavori pubblici, :garantendo 
una ripresa di opere contro la disoccupaA’ r ione 
e, comunque, il conipletamento di quelle 
gi& iniziate e rimaste interiotte per deficienza 
di fondi con grave danno, aniche ecoiwmico, 
per il Paese)). 

Quest’ordine del giorno riposa SII motivi 
che sono stati già ripresi da vari oratori che 
mi hanno preceduto nel corso ci? giiesto di- 

A 
Sono motivi che esprimono una istanza. 

critica, di carattere generale, preliminare 
alla discussione del bilancio, che riflette pre- 
cisamente la impostazione~politica, aderendo, 
per quanto riflette la inipostazione tecnica, 

battito, e che. io non ripeterb. -3 
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alla lucida relazione del Relatore onorevole 
SIlllO. 

Ebbi già a rilevare in sede di Commissione 
dei lavori pubblici - e rilevo qui - la manifesta 
insufficienza di .questo bilancio rispetto alle 
necessità del Paese. Chiedevo allora all’ono- 
revole rappresentante del Governo (come 
oggi chiedo a tutt i  gli uomini del Governo, 
ripetendo la mia istanza) u n o  sforzo diretto 
ad adeguare la potenzialità del bilancio stesso 
alle attuali eccezionali condizioni del Paese. 

Richiamavo l’attenzione, innanzi tu-tto,  
sul fatto che esistono tuttora in Italia dei 
coniplessi di opere pubbliche, già iniziate 
con un impegno di spesa della grandezza di 
varie diecine di miliardi di lire, che sono ri- 
maste incomplete. 

Ora a me pare,che non occorra inconio- 
dare alcun principio di tecnica finanziaria od 
economica per comprendere la necessità di 
questo completamento. Basta il buon senso, 
anche quello del comune padre di famiglia 
per capire che, se si è iniziata la costruzione 
di una casa e mancano i fondi per coprirla 
con il tetto, si ricorre al debito, anche oneroso, 
pur di completare l’opera; altrimenti l’opera 
va in rovina e con essa i capitali investiti. 

A questo riguardo vorrei rivolgere una 
precisa domanda all’onorevole Ministro dei 
lavori pubblici. Egli ha provveduto con ogni 
sforzo possibile al finanziamento dei danni 
di guerra: e sta bene. Ma io domando: che 
cosa è più utile e necessario ? Iniziare la 
costruzione di un ponte, di una strada o di 
un edificio scolastico, distrutto dalla guerra, 
o completare la costruzione di quel ponte, 
di quella strada, di quell’edificio scolastico 
che è stata iniziata e che è rimasta abbando- 
nata ? 

Si calcola la necessità di un impegno di 
spese di circa 60 miliardi di lire. Ebbene, 
onorevole Ministro, questo sforzo. bisogna 
compierlo perché risponde a criteri di sana e 
bene intesa economia, perché si tratta non 
solo di assicurare il reddito ai capitali in- 
genti gi8 impiegati, ma di salvare dalla ro- 
vina le somme precedentemente impegnate, 
le quali rappresentano i sudori e i sacrifici del 
contribuente italiano. 

E passo alla seconda istanza, di carattere 
più generale, che riguarda il problema della 
disoccupazione. 

Io ho rilevato con sorpresa dalla lettura 
del bilancio, come esso dimentichi del tutto 
il fenomeno della disoccupazione. Ora non 
è possibile, da un momento all’altro, con- 
trarre in maniera cosi drastica e totalitaria 
ogni impegno di spesa diretta a fronteggiare 

la disoccupazione. Noi comprendiamo le 
ragioni che hanno mosso il Governo, sono le 
esigenze della politica finanziaria che infor- 
mano il coniplessivo bilancio dello Stato. 
Ma queste esigenze, onorevole Ministro Tu- 
pini, in questo specifico bilancio dei lavori 
pubblici, sono addirittura dominanti, direi, 
quasi u sgominanti )), di modo che il bilancio 
appare improntato a una visione eccessiva- 
mente severa, e, direi quasi, unilaterale di 
un problema complesso, che non è soltanto 
un problema di politica finanziaria, ma be- 
nanche un problema di politica economica e 
di politica sociale, e sotto questi aspetti non 
consente una così drastica e repentina ridu- 
zione del ritmo delle opere pubbliche contro 
la disoccupazione. 
‘ 

L’onorevole Ministro del tesoro, al quale 
indirettamente è rivolto il mio discorso, si 
preoccapa di evitare l’inflazione: e su questo 
tutt i  siamo d’accordo. Noi condividiamo, in- 
fatti, sinceramente le direttive che ispirano 
la politica finanziaria del Governo, ma criti- 
chiamo il modo con cui ad esse viene data 
esecuzione, ossia il modo di procedere sul 
terreno concreto. Ci si preoccapa della infla- 
zione; ma l’inflazione, onorevoli colleghi, 
non è determinata soltanto da uno squilibrio 
della velocità o della entità della massa mone- 
taria, ma benanche da una contrazione della 
produzione complessiva del Paese. Sono due 
i fattori, è il rapporto fra  due fattori, merce 
e moneta, che dobbiamo tener presente. E lo 
squilibrio in questo rapporto può essere deter- 
hiinato non soltanto, come dicevo, dalla 
anormale, eccessiva velocità ed entità della 
massa monetaria, ma anche da una contra- 
zione del ritmo produttivo nazionale. Infatti, 
.se noi lasciassimo inaIterata la velocità e 1.8 
entità dclla attuale massa monetaria in Italia, 
e, di colpo, le nostre industrie si arrestassero 
no? producessero più beni di consumo, noi 
avremmo, inevitabilmente, un aumento dei 
prezzi, ed avremmo ugualmente il fenomeno 
della inflazione. Bisogna, quindi, non soltanto 
adoperare la leva creditizia e monetaria, ma 
anche spingere l’acceleratore deIla produzione. 
È a questo scopo che io invoco una maggiore 
poteiizialità del bilancio delle opere pubbliche, 
ossia di opere dirette al progressivo incre- 
mento della produzione. Mi si potrà obiettare: 
le opere contro la dis3ccupazione, sono opere 
iniproduttive. Anzitutto, si risponde, la poli- 
tica del Ministero dei lavori pabblici è bensì 
una politica produttivistica, ma diretta a 
fini sociali: la finalità sociale, domina e con- 
diziona ogni altra. In secondo luogo noi non 
siamo qui a chiedere opere di sxcors3, le 
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cosiddette ((opere di soccorso )) che pur si 
sono fatte, e che potevano, in certo qual 
modo, spiegarsi in determinate contingenze 
eccezionali della vita del Paese. Noi chie- 
diamo opere contro la disoccupazione: ed io 
richiamo al Governo i precedenti autorevoli 
che abbiamo in questa materia, ossia l’esem- 
pio di due grandi nazioni, la Germania e 
l’America, le quali, nella crisi susseguente 
all’anno 1929, affrontarono il problema im- 
postando un ampio progranima di opere 
pilbbliche. Anche noi dobbiamo percorrere, 
questa via: ed a maggior ragione in Italia, 
dove l’economia, è stata profondamente viil- 
iierata dalla distruzioni belliche, dove una 
immensa dolorosa schiera di gente chiedo 
lavoro. In queste condizioni è davvcro I I J I  

luor d’opera attardarsi a distingilere fra opcro 
produttivb e opere improd!ittive; la disput;i 
non esiste in quanto qiialiinqtie opcra si 
faccia essa consegue ad un tempo due fini: 
lenisce le piaghe della disocciipaziont, o con- 
tribuisce ull’aiiniento del ritmo prodiittivo 
del Paese. fi compito dell’onorcvole Ministro 
dei lavori pubblici graduare e disctiriiere, 
t ra  le varici possibilitd, I(! opcrt: pii1 iirgnnti 
e più necessarie dal punto di vista prodiittivo 
e della iitilitk sociale. Con quitli aiozzi priivvf’- 
dere a queste iiecessitk ? Qui il probl(:lllii di- 
venta più dificilc, specie per chi, corri(! nu:, 
non ha gli elementi di cognizione che piib 
avere a disposizione iin uomo ‘di governo. ’ 
Mi permetto dare delle indicazioni, che pos- 
sono anche esscre incomplete, ma di cui il 
Governo potrd tener conto. Anzitutto, laccio“ 
rilevare come nell’anno 1939, in Italia si 
aveva iina produzione di acciaio delle nostre 
industrie di circa 3 milioni di tonnellate. 
Questa produzione era ripartita secondo u n ,  
indice del 2,7 a favore della produzione bel- 
lica; secondo un indice dello 0,03 a favore 
della produzione civile. Oggi questa produ - 
zione si è ridotta all’indicel-3, di cui 1)iioi~a 
parte giacente nei magazzini. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io mi dnniando: 
le sonime che si trovavano e che si potevano 
spendrre nel 1939 pw alinientare t’ sosttllitw 
le industrie di guerra, iion si possorio oggi 
trovare per finanziare una politica di opere 
piibbliche, dirette a lenire la disoccclpazione 
e la miseria di tanti vasti strati del popolo 
italiano ? 

preso, per lo 111eno uficiusnrniente, che e co+ 
sato il periodo dell’erogazione di sussidi alle 
industrie deficitarie o, direi piuttosto. pa~?ss- 
sitarie. Xe prendiamo atto con piacere. Ma 
se questo flusso inopellosu, B finlahentr ces- 

Un’altra i ~ i d i c a ~ i o ~ ~ p :  noi ithlaina!la 1 ap- 

sato, perché esso non niula destinazione e 
non si dirige verso una politica di opere pub- 
bliche di maggiore efficienza ? 

Ancora: l’onorevole Pella - severo custode 
delle nostre casse, del nostro Tesoro - deve 
compiere ogni sforzo per impedire le eva- 
sioni fiscali, le quali sono ancora molto sen- 
sibili in Italia. Come modesto spettatore di 
quanto accade intorno a me, nella mia pic- 
cola provincia, io vedo che in Italia a pagare 
sono sempre le medesime -persone, ossia 
sempre quel 1 e persone che hanno qualche 
cosa di osteiisibile al sole, inentro vi è an- 
C U I ~ ~ L  troppa geiitc cht: vive in agiatezza P 
con liisso e che nulla paga ! (Applausi). 

Ora, B in quesla d iiwiotie che l’onorevolc 
Ministro delle firianzc! tlevt! rivolgere la sua 
attenzione. Quando si fa u n a  politica d i  lesina 
nello op fw piibbliche, si ha. il dnver‘c di strin- 
gere IF: redini e cii imporre 1111 iiiaggibr impiiIso 
negli accertatileriti, combattendo l'evasione. 

Confidiamo, nlfin6, nel fondo-lire. Qiicstn 
ci tlovrh piir dare qualche cosa. E quale dr- 
stinazione pii1 [I  tile d i  qrinsta all’acouoinia 
della Xnzioiie! t: più santa, i n  quanto Lendc 

loiiirc l v  coiidiziorii ( l i  vila, vc~i’niri~~llltc: I l’ti- 
gichc?, di tanbi lavoratori ? 

Onorvvolc Tiipirii, io J ~ O I I  l ( b  riL(i(:OlllO 1111 

episodio iiwno che v ~ o :  qualclie giomn nd- 
dietro i l  inio stiidio, i i c ? l l a  inin, provinciit, i: 
stalo visitato da lavoratori i qiiali so110 ve- 
nuti a chiedermi pressanleinente di lavorarc 
almeno 7-10 giorni al mese. @ possibile ri- 
spondere di no a quesln gente ? Vi sono oggi 
sul tappeto molteplici pressanti esigenze. Gli 
impiegati statali, non a torto, reclamano mi- 
gliori condizioni di vita: anche i pensionati, 
giustamente, chiedono miglioramenti. Ma vi 
sono coloro che non hanno né stipendio né 
pensione, e sono i disoccupati. E ad essi hi- 
sogna provvedere, anzitutto. 

Onorevoli colleghi, io pcnso che c m  brevi 
tratti, e con amore di sintesi, sia riuscito 
a sottolinearvi le nectssith chr hanno moli-  
vato il mio ordine del giorno. 

Mi astengo, per brcvith, dall’entrarfl (le1 - 
taglii~iii1ilt~Iltt~ ~ ~ t ~ l l s i t ~ ~ ; t l i ~ i  tlti! Bilancio, 1 i x r i i i t ’  

pocliissiiiii punti cht. triktttlrb, ~ ~ I I o  strsso 1110ila I 
rapidissiinainente. 

Si 8 ~)arli>to (la parte (li vari oratori drl 
problema delle cooperative. Evidcntenicnt e 
è nn problema scottante ed iirgenle. 

Q t l a ~ l ~  4 sfixta tmanata la legge s1Pllt: 
CP-N m,pprGptjvp: ;il’?:nip;:o 1 ;L gcrterilcn t&&itrn:v ap- 
preso dall’autorevole voce del rappresentante 
dei Governol sono piovute sul tavolo niini- 
steriale domande (li sussidi per 104 miliiirdi 
di lire ... 
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TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
140 miliardi. 

PERLINGIERI. Meglio ancora, il che 
significa che si potrebbero fare in Italia opere 
edilizie per l’importo di 280 miliardi di lire; 
il che significa che la legge è buona, che avete 
visto giusto, che avete colpito al segno ! 

C’è una difficoltà, la solita difficoltà, quella 
finanziaria dell’onorevole Ministro Pella. I 
mezzi sono insufficienti. Ma allora concen- 
trate gli sforzi, limitate il settore di azione, 
restriiigendo1o.a quel campo che è più meri- 
tevole e più urgente, ossia al campo dei sini- 
strati di guerra, che tutto hanno avuto pro- 
messo, e nulla hanno ottenuto fino ad oggi. 

Fate in modo che questh categoria meri- 
tevole possa cominciare a procedere sulla via 
della ricostruzione della propria casa. 

Si è parlato d i -  strade. Ed io condivido 
lo spirito dell’ordine del giorno presentato 
da taluni colleghi, nel senso che molte strade 
provinciali debbano passare all’A. N. A. S. fi 
un obbligo dello Stato provvedere alla loro 
manutenzione perché esse adempiono oggi ad 
una funzione che eccede i limiti dell’inipor- 
tanza provinciale. D’altra parte, le provincie 
debbono essere sgravate di tali oneri per con- 
sentire loro di provvedere alla nianutenzione 
delle strade comunali. 

Le strade comunali sono, infatti, prali- 
camente abbandonate. La questione della 
manutenzione delle strade comunali non 
esiste piiq essa è stata risolta dai comuni 
puramente e semplicemente: sopprimendo la 
manutenzione. Perché queste strade possano 

. essere mantenute io ravviso la opportunità 
che si costituiscano consorzi stradali di ca- 
rattere provinciale, e si a.fi5di la gestione 
della manutenzione alla Provincia non gi& 
ad enti extra-provinciali e lontani, tanto pih 
che la Provincia, dotata di propri organi 
tecnici, ha la capacità di attrezzatura e di 
direzione per provvedervi. 

Un ulteriore rilievo, che e stato oggetto 
di un mio emendamento, riguarda l’articolo 
121 dello stato di previsione della spesa di bi- 
lancio, relativo ai fondi che l’onorevole Ni- 
nistro ha creduto di poter assegnare ai tecnici 
privati che eseguono progetti nell’interesse 
dello Stato per opere pubbliche per coiito 
di ent.i locali. Se potessi esprimere un mio 

, avviso personale mi riporterei ad una mia 
interrogazione, la cui risposta attesi per 
aluni mesi, e non mi t,rovai presente quando 
venne iscritt.a all’ordine del giorno. Mi ripro- 
metto, comunque, di riproporla. Ben vero, se 
è esatto, quanto giustamente ha osservato 
l‘onorevole Relatore, che le opere debbono 

essere finanziate nel loro complesso ed è esatto 
altresì che debbano essere finanziati tutti i 
costi analitici dell’opera. Quindi, non sol- 
tanto la manc, d’opera occupata per la ese- 
cuzione, non soltanto i materiali impiegati, 
ma anche l’opera intellettuale di progetta- 
zione e di direzione, che concorre al costo 
clell’opera. Questa istanza io ebbi ad affi- 
dare alla mia interrogazione: intendendo che, 
riproducendosi il sistema legislativo anteriore 
al 1915, nei progetti si debbano indicare anche 
l’importo di spesa per la progettazione e la 
direzione. Onorevole Ministro, nel mentre 
appaltatori ed imprenditori vengono pagati 
con acconti, man mano che procedono i 
lavori, i tecnic,i progettisti e direttori non 
prendono un soldo. Io posso dirle che, sol- 
tanto per quanto riguarda i Provveditorati 
della Campania, si sono fatti lavori e si sono 
eseguiti pagamenti ad imprenditori per de- 
cine di miliardi di lire, ma fino ad ora nessun 
ingegnere ha riscosso un centesimo. Ora, di 
questo lei deve tenere conto, anche perché 
quanto io espongo non costituisce un mio 
avviso personale, ma costituisce un giusto 
desiderato della categoria degli ingegneri, e 
risponde a un concetto di giustizia. D’altra 
part,e, SA si viiole teilere ina.lt.erato l’attuale 
sistema di liquidazione, non si può preventi- 
vare un importo di spesa di appena 12 mi- 
lioni d i  lire, aunleiitati di 6 milioni nella 
nota di variazione, ma si deve apportare un 
aumento di almeno 32 milioni, come ho pro- 
posto con il mio emendamento:. 

Aggiungo, in proposito, una segnalazione: 
il numero degli impiegati presso gli uffici 
tecnici, è insufficiente, specialmente nelle 
zone sinistrate, dove il lavoro di ricostruzione 
è necessariamente intenso e continuo, e 
dove gli addetti non riescono a sopperire 
a tutte le esigenze dell’ufficio. 

Potrei ancora aggiungere molti altri ri- 
lievi, hla comprendo che la Camera è stanca 
di una discussione che dura da troppo tempo. 
Mi affido, quindi, come ho detto al prin- 
cipio, al significato della relazione fatta dal- 
l’onorevole Sullo sul bilancio. Vorrei sol- 
tanto, in piccola parte, dissentire da lui là 
dove egli pensa che sia opportuno ripristi- 
nare il meccanismo procedurale proprio del 
Ministero dei lavori pubblici, dando nuovo 
vigore e nuova modernità ai vecchi ferri del 
mestiere, ossia alle leggi organiche relative 
alle opere pubbliche degli enti locali. Buona 
idea, onorevole Ministro, in linea generale; 
ma dovete tener presente, in particolare, 
che vi sono in alcune parti d’Italia paesi che 
non sono in condizioni di pagare qualsiasi 
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anche minima percentuale dell’op era pii bbli - 
ca; e sono proprio le zone, di cui molti par- 
lano, le cosiddette (( aree depresse n. 

L’altro giorno vennero d a  me i rappresen- 
tanti amministratori di un comune della mia 
Provincia al confine d i  -4vellin0, a manife- 
starmi il proposito di consomiare il servizio 
del medico condotto, della levatrice, dell’uffi- 
ciale sanitario, in quanto il comune non era 
in condizione di sostenere la spesa, arrivando 
a.1 punto di chiedermi di appoggiare la loro 
istanza tendento alla soppressione dcl co- 
riiune; il che, prr i i n  cit tatliiio equiviilt. al 
silicidio. 

Quando ci troviaino (li fronte a questi 
cii1.i locali, a popolazioni che vivono in con- 
d izioiii permanenti di inopia, qua.le sussidio 
o contributo di spesa si pnh dornandilre? 
12 lo Stato ctie ctevc iriterwnire. Si tratta di 

1111 dnverc prrliiinente c d  wclusivo tlc.110 
Stato; si tratta di riparare ad una situazione 
(li patcntr ingiustizia, chc talurie popolazioni 
lianno dovuto sopportar(! c sopportano da 
vari dtxeiini. J.)i qiieste . popolar/,ioni noi 
sentia.nio d i essere l’espressione viva ed 
(ipcril~ii t’ iii yuc?sia Co tiirra, 11011 C O I I W  posili- 
lariti di opero pubbliche, a scopo di anibizionc. 
personale O di favoritisriio cu~ii~i~~riilistico, 
ma per evjdenti, iruperjost: esigeiizt, di giii- 
stizia. &; iin grido di giustizia, chc proniana 
da qucste popolazioni, che noi abbiamo rac- 
colto. Raccoglictelo anche voi, tiornini del 
Governo, prinia clie esso si trainuti in 
nn grido di protesta o,  peggio, di ribellione. 
(Applcusi). 

Presentazione di disegni di legge. 

Ritengo che il loro esame possa essere 
deferito alla competente Commissione .in 
sede legislativa. 

Pongo in votazione questa proposta. 
( l3 approvata). 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan- 
ziario 1948-49 (9). 

PRESTD ENTE. L’onorevole Giulielti 
11;~ fixo1tA (li svolgtw i l  wgiiwitth c i rd i t i t !  i l t i1 
giorno da lui presentato: 

(( TJit Camera, ’ 
considerati i gravissimi danni sofferti 

ditlla citth di Rimini per CitL1Sli bcllica; 
col1sidcriitil l’urgenza di mcttcre questa 

citth nellii Suit normale efficienzii portuale. 
turistica, bulneilre, C‘CC., 

inviti; il Governo ad accelerarne la re- 
Sli~urii~io~1C con inisurc! di particolare ri- 
guarou. 
. 

(1 Considcritta poi I n  nccessith di filre fun- 
zionitrcl nci principiili porti li1 Casa del mii- 

rinaio, la CiirnOpu f i t  voti cha siano rapida- 
riiclnte nitwt’ in tlfTicienzit quolle che gici esi- 
stono (1 chn hanno subito danni di guerra n. 

GIULl ETTI. Onorevoli col leghi ed 0110- 

revole Ministro, prendo la parola per com- 
piere un dovere verso la città, che adesso 
nominerò, e, come sempre, verso la gente 
del mare, per opere riguardanti i porti e i 
marittimi in attesa d’imbarco. 

Naturalmente, prima di accingermi a 
questa fatica, ho esaminato il bilancio al di 
sopra d’ogni questione (li parte, e sento i l  
dovero di esprimere un compiacimento del - 
l’animo nel constatare l’immenso lavoro corn- 
piuta per la ricostruzione d i  questo nostro 
Paese, così duramente provato dalla guerra. 

In fondo, si tratta di questione di mezzi. 
Quelli di cui disponiamo, almeno fino ad ora, 
non sono sufficienti. Risulla anchtl al Mini- 
s i r o  chr. I)t’r iiticliirt’ inccintro a tuttr I t l  I l t l -  

wssitii. o(:cttrrt’rt~b~)tirt, 1io11 miliardi, I l l i %  tri- 
lioni, ci& unith rapprcsentanti migliaia di 
.n I i 1 iarc li. I Io ascoltate 1 P ossrrvazioni ~iiosse 
(la più parti. tutte interessanti. Ma il quesito 
for~daiiientnle potrebh osser questo: (love 

itl 
(ic i\-t’YIt: $ t?Itt$ o bpl6t”lllo CZW si \T”d* dtl. 38iiE SV i 
mezzi non c i  sono, le difficolth non si sorpas- 
siinci. Canit. trcivarr qumti ~iiezzi  ? Sart>l)btt 
intertissantr poter dare mia risposta d ie  

P c r m i p  trovaw i ~ j ~ t ~ z z i  ? Si p ~ i ò  ~ P i i e t l e ~  

t’sca t P d  v;igt1. Io crelltl - IltlturaPIlltWtt? t“ 
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una mia opinione -,che per trovare i niwzi  
necessari bisognerebbe prima di tutto chia- 
rire l’atmosfera torbida in cui si trova il 
inondo con due blocchi formidabili contra- 
stanti. Per chiarire questa atmosfera biso- 
gnerebbe, secondo me, risolvere la questione 
sociale. I1 discorso ci porterebbe per le lunghe. 
Finché non sarà risolta la questione sociale, 
le diflficoltà in cui ci dibattiamo difficilmente 
potranno essere eliminate. Ed allora bisogna 
andar avanti con quel po’ di cui disponiamo 
altrimenti, ritornando alla questione sociale, 
non vi sono che due vie: o risolverla attra- 
verso una rivoluzione .... (Commenti al centro). 
Scusatemi, ho detto due vie ... 

Unn woce al centro. 13 un’ipotesi ! 
GIULIETTI. Permettete: si. parla tanto 

di rivoluzione - rivoluziona anche la terra 
in uno dei suoi movimenti - e deve farvi 
paura la frase ? 

Dicevo dunque: o si risolve la questione 
sociale a;traverso una rivolnzione rapida, 
istantanea e diretta, o attraverso le vie pro- 
gressive, cioè in armonia col progresso. 
Io, ad esempio, come marinaio e come 
studioso - se in tal modo posso definirmi,- 
e come pratico, perchè ormai ho tanti di quel- 
gli anni sulle spalle che mi posso definire anche 
così, sono per le vie progressive, ma vera- 
mente tali; vie che ci potrebbero condurre 
avanti pacificamente con il progresso, che 
e infinito, ma che è armonico perchè è irna 
meravigliosa scintilla di quella forza che regge 
tu t to  l’universo: Dio. 

Ma torniamo al modesto argomento del- 
l’Amministrazione inerente a questo bilancio. 
Non potendosi dunque risolvere la questione 
sociale con un nioto rapido e violento e 
nemmeno in ventiquattro ore con il sistema 
progressivo, bisogna fare di necessità virtù e 
procedere con le munizioni delle quali si 
dispone. Ecco perchè sot to  questo aspetto 
l’incorniciatura di questo bilancio dei lavori 
prtbblici è molto interessante e, pur non 
essendo sodisfacente, perchè nulla pub essere 
sodisfacente in questi momenti così complessi 
e difficili, offre un indice consolante del gigan- 
tesco passo che la Nazione martoriata ha 
fatto, ed altri certaniente ne farà verso l’av- 
venire, se procederenio concordi. E allora di 
che si t ra t ta  ? Si t ra t ta  di vedere se quel poco 
di cui si dispone è speso bene, cioè se è ap- 
plicato bene, se è applicato in maniera op- 
portuna, se è applicato con una certa coin- 
prensione, specialmente là dove maggiore è 
il bisogno, là dove più acuto dovrebbe ap- 
parire alla cpscienza di tutti il martirio delle 
popolazioni che hanno sofferto della guerra. 

Cpeclo che saremo tutt i  d’accordo nel concetto 
che, piir dovendo fare le cose con estrema 
equità, si dovrà tener presente che maggiore 
dovrà essere l’attenzione del Governo, dove 
maggiore è stato il daiino provocato dal!a 
guerra. Giustizia vuole che si vada incontro 
ai più deboli, ai più bisognosi. Certainente 
questo sarà stato anche il criterio, a cui si è 
ispirato il Ministro. Tatte le città hanno 
bisogno, tutta l’Italia ha bisogno di opere 
pitbbliche di qualuiique genere, t i t t to  C’è da 
rifare in gran parte. Ma, devo nominare il 
nome di una città che è stata tra le più colpite: 
(( Rimini N. Gran parte dei suoi quartieri so- 
no ancora rasi al suolo, la volontà di quei 
cittadini è formidabile, nia sono costretti a 
procedere lento pede all’opera di ricostru- ‘ 

zione. Come ci sono i veterani t ra  i soldati, 
si potrebbe pensare che esistono dei veterani 
- se così nii posso esprimere - anche t ra  le 
città. Infatti, vi sono delle città che sono state 
decorate, ed è stato loro riconosciuto i! niarti- 
rio a ciii sono state sottoposte. Rimini è una 
città veterana da secoli. Naturalmente, la 
recente guerra ha maggiormente marcate le 
distruzioni. Ma è bene tenere presente, per il 
sostegno della mia tesi, anche i precedenti, 
come si tengono presenti i precedenti di un 
soldato che ha partecipato a niolte battaglie. 
È la posizione strategica di Riniini che espone 
questa città sovente a distrazioiii, ai colpi 
tremendi della guerra. È da Rimiiii che 
Giulio Cesare comincia le sue gesta che ha 
poi descritte nel De bello civili dopo il De 
bello gnllico. Proprio a Rimini, per quasi 
400 anni si sono fatte sentire duramente 
le conseguenze di 1111 ciclo di guerre di quasi 
400 anni che hanno martoriata continua- 
mente la città, che è stata ripetutamente 
distrutta e ricostruita. Allado alle guerre 
dei goti, bizantini e longobardi; e, fino a che 
non è venuto fuori  Carlo Magno, non ha 
avuto requie Rimini in quell’epoca. 

Un po’ di respiro, in misura molto relativa, 
l’ha aviito sotto i Malatesta. Cito questa 
Signoria per ricordarvi che Sigismoiido, verso 
l’ultima metà del secolo XVO, ha dato impulso 
alla erezione di uno dei più grandi nionuinenti 
che esistono in Italia: il tempio malatestiano, 
e purtroppo .anche questo tempio è stato 
colpito dalle bombe nella recente guerra. 

Tutte queste cose non richiamano l’at- 
tenzione del Governo ?’ Non crede il Ministro 
di soffermarsi uii po’ sulla necessita di aiutare 
la libera iniziativa di tutti i riminesi, che 
lavorano dalla mattina alla sera per riedifi- 
care con i propri mezzi la propria c i t tà?  
Soli possiamo dimenticare quella zona splen- 

’ 
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dida, quella spiaggia magnifica, che va da 
Cattolica a Cesenatico, e che è una delle più 
frequentate spiaggie d’Italia, costellata anche 
da un nuineroso gruppo di ospizi, che davano 
salute a migliaia e migliaia di figli del popolo, 
e che urge fa.r funzionare. Crede il Ministro di 
dover prendere in considerazione la calda 
preghiera che gli rivolgo, di vederc se, t.ra le 
pieghe del suo bilancio, fra tutti quei numeri, 
quei miliardi, quei trilioni, C’è la possibilità 
che venga fuori (e mi  scusi il bisticcio) una 
piccola triglia anche per la citta (li Rimini ? 

So il Govcrno volessc prcndere in consi- 
(leraziono i r n i f b i  riliwi, potrcl-)he vcnir fuori 
qualcosa dal bilancio per accclcrarc la rjprcsa 
e la ricostruzione di questa cittB martoriata. 
Basta vederla per rievocare qucllo che Dante 
ha scritlo di Francesca:. (( I tuoi martiri a 
lagrimar mi fanno tristo e pio )). 

Basta vedcr Rimini adesso: non vi farà 
lacri~ijarc, aia certaniente vi render& pensosi 
del dovere di aiutarla, affinché possa ripren- 
tltw i suoi traffici, afiiichC possa riclarc vi- 
gore e saluto con la, sua spiaggia alle gmti 
affalicat,e ed ammalate. 

E il porto ? Il porto, onororolt: Ministro, 
benché, di fronte al quadro che ho fatto della 
guerra e dolla cittil di Rilnirii, swiihri (l i  s+ 
condaria inipoi~tanza, ha invece un valore 
naulico formidabilo. Ptxisi, onorcvole Mini- 
stro, che da Ancona a Venezia noli esiste un 
porto efficiente. Son tutti porti-canali, com- 
preso quello di Porto Corsini. Sono t u t t i  
porti che dispongono di una profondità assai 
modesta: una nave di un certo pescaggio 
non vi può entrare, perché i fondali sono 
smossi dalla bora, che voi tutti conoscete e 
che in quelle plaghe è chiamata (( furiano 1) 

espressione folcloristica che rispecchia bene 
l’idea di quel vento che scoppia all’improv- 
viso e fa (( mugghiar 1) terribilmente il mare 
(Commenti). H o  il dovere di prospettarvi 
un quadro esatto della situazione nell’in- 
teresse delle popolazioni per cui sto parlando. 
Benché di breve durata, i fortunali adria- 
tici sono furibondi; l’iniboccatura di quei 
porti canal i si iIis‘&l)ia fncilnmitc; f’ quando 
una rlave vieritb dal largo, sotto l’iIifuriitrt> 
della teinpesta, corre verso il porto per sal- 
varsi, mentre sta per imboccarlo, view tra- 
volta e l’equipaggio perde la vita. 

Osservo, onorevoli colleghi: che siete 
diwatati  pwsosi ! Lrgtb onorevcile Mini- 
StFUI -- 3 p l ” w .  &@:h - rjfchl.j:jrp Ri:nErtS r.li Ubn& 

draga permanente. Cosa dicono i funzionari 
alle sue dipendenze? tr Caro capitano, lei ha 
ragione; C? giusto. Ma noi non abbiamo tutte 
le draghe che o c c o r r o ~ ~  3. Le draghe - wo-  

5 -  

revoli colleghi - sono una specie di ((scava- 
fanghi )), navi cioè che tirano su il fango dal 
fondo dei porti.. 

Le dificolta esistoiio, ma si deve tener 
conto di certe particolari situazioni. Non si 
dimentichi che, da Aiicona a Venezia - ri- 
peto - tut t i  i nostri porti sono porti-canali, 
suscettibili di essere insabbiati continuamente, 
permanentemente. Occorrono quindi draghe e 
draghe. Riniini, con uno sforzo meraviglioso 
dei suoi cittadini, indipendenterijente dalla 
guerra, ha devialo il suo fiume, il Marcc- 
chia, ininietlcndolo in  altro letto. Lei, ono- 
revo le  Ministro, qut’slo 1(1 sa. Quando il  
Marecchia iiwmpeva dire tlarrienlc nel canale 
e diventava gonfio, perché torrentizio, schian- 
tava le gornene di ormeggio c trascinava 
nella sua furia in alto mare il naviglio, benche 
fosse st,ato s;lldanientte assicurato al la riva. 

L a  violenza delle acque irrompeva anche 

disast,ri. All’iniboccalura dnl porto i l  mare 
diventava iiiontagne, perclib c ’ t m  il lcaipo- 
ralt: d i  fuori chc spingcva l’acqtia dcntro il 
porto, mentre la violenza dcl fiume spingeva 
l’acqua wrso i l  mare: siill’ir~iboccatiira lc! 
due correnti furiose s’incontravano e innalza- 
vano Itt innssR 1iquid;i al ciclo in un vortici? 
tremendo. Capitandovi una nave, veniva 
ingoiata. (Commozti). 

Ora questo pericolo è eliminato. mercé la 
deviazione anzidetta. 11 canale, adibito ad 
operazioni di porto, non è più esposto alle 
cosidette fiumane, ma è sempre esposto al- 
l’insabbiatura, che è provocata dai fortunali 
di mare. Non ci sono più le moiitagne d’ac- 
qua all’imboccatura, ma C’è lo (( scanno D, 
la ((barra )), che in gergo marinaro significa 
secca o fondale basso. Le navi entrano ed 
escono con travaglio; .con :temporale non 
possono entrare in porto. Come può essere 
eliminato questo inconveniente ? Non basta 
più la buona volonta dtli cittadini, che hanno 
fatto del loro meglio per far deviare ilfiunie. 
Qui occorre l’intervento dcllo Stato. 

dentro le case; pcr ogni fiulnlalnn si avevallo 

U n a  voce: Attenti agli scogli ! 
GIIILIETTI. Cornc vecletc, continuo ti 

71na voce. E come la tiene ! 
GIULIETTI. Occorre l’intervento dello 

Stato per eliminare questi gravissimi Incon- 
venienti e pericoli. (Accerzizn al &Iinistro e al 
Sottosegretario). Ora chfl siete in due, aiutatemi 
.t!tq.e: a I%&rt. e UIlO a sinistra; mi Earptp 
galleggiare, se avrete la bonta di sorreggermi, 
di esaudirmi. 

Ma, a parte lo scherzo, la questione B 
serta. L a  vita di tanti marinai puB essere 

tenermi sullih buona rotta. 
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salvata solo dalla permanenza di una draga 
sul posto. E io la prego, ohorevole Ministro, 
d i  fare tutto quello che può. Certamente, 
bisogna tener conto anche delle necessità 
degli altri porti; ma faccia tutto quello che 
è possibile, e dia a Riniini una draga per- 
manente ! Ciò è indispensabile, ma non è 
tutto. L’opera fondamentale e quanto mai 
iiiiportaiite è quella di ampliare il porto. L a  
faccia subito, onorevole Ministro; non la 
rimandi alle calende greche ! Come vede, 
tratto le cose alla marinara, in maniera chiara, 
aperta, limpida: non C’è un porto soddisfa- 
cente - ripeto ancora - t ra  Ancona e Venezia; 
iion C’è bisogno che nii spieghi tanto. Ilmare 
k il niare; e l’Italia sul mare ha particolari 
esigenze in teinpo d i  pace e in teinpo di guerra. 
Purtroppo, finché i popoli non saranno tutti 
uniti e finché la questione sociale non sard. 
coinpletanientc risolta, fondendo le classi 
in una classe sola, piirtroppo - dico - rimar- 
ranno sulla superficie d i  questo disgraziato 
piaiieba. i germi della guerra. Meglio che non 
scoppi mai; nia è inutile chiudere gli occhi 
alla realtà; quifidi il mare è una’superficie 
sulla quale si possono conipiere tante cose ! 
Non dimenticate che Riinini fece parte del- 
I’Esarcato e della Pentopoli, fu centro del 
coiniiiercio inarittinio con l’Impero d’O- 
i3iente. 

Riinini ha una particolare posizione stra- 
tegica; vi fanno capo tre vie consolari; 
l’Emilia, la Flaininia e la Poinilia, quella che 
d a  Riniini va a Venezia; e la sua posizione 
geografica è sempre quella. 

La prego - onorevole Minislro - di pren- 
dere in considerazione la necessita nazionale 
di fare di Rimini un porto sufficiente e capace 
per tutte le eventualità. 

Sempre per le stesse necessità, Rimini, 
lo tenga presente onorevole Ministro, - e 
qualcosa del genere è avvenuto anche nella 
recente guerra. con la linea gotica - deve essere 
raccordata con il suo hinterland. .Ha quindi 
bisogno ‘di una linea ferroviaria per essere 
in diretta comunicazione con la Toscana, con 
il Tirreno, linea diretta. Occorrono dunque 
per inderogabili necessità nazionali, un ampio 
e sicuro porto con sufficienti fondali e l’indi- 
spensabile nuova linea ferroviaria. 

Entro così nel vivo del quadro del bilancio. 
. TUPIWI, Ministro dei lavori pubblici. È 

t u t t o  bilancio. 
GIULIETTI. Troppo buono, onorevole 

Ministro. Occorre dunque per Rimini una 
ferrovia che, risalendo il corso del Marecchia, 
arrivi fino al passo d i  Via Maggio e metta in 
diretta comunicazione questa plaga di Ro- 

magna solatia (bel paese!) con la Toscana, 
San Sepolcro, etc. 

Questa ferrovia avrebbe un valore im- 
menso; sarebbe cQrtaniente attiva; sarebbe 
quanto mai opportuna a tutti gli effetti, come 
sarebbe ed è opportuno‘ l’ampliamento del 
porto agli stessi effetti e per gli stessi inte- 
ressi locali, provinciali, regionali e nazionali. 

Vuole usarmi la cortesia, onorevole Mi- 
nistro, di prendere nota di questa richiesta ? 
Cos’altro per Rimirii ? 

Urge la restaurazioiie dei suoi teiiipli e 
dei suoi altari. Urge la restaurazione delle 
sue case distrutte, perché a Rimini C’è ancora 
un enorme folla di seuza te t to ,  e ci sono 
ancora -.ripeto - interi quartieri rasati al 
suolo. 

hTcl bilancio, specialniente nella parte 
compleinentare, ho letto gli articoli dello 
schcina di legge, che dispone di rilevanti 
somme per incoraggiare restauri e fabbricare 
nuove case, e per dare decoroso asilo ai senza 
tetlo. Date più che potete ! Questa massima 
non deve meravigliare i Cristiani: Piu darete 
e più avrete ! Abbiate un occhio di riguardo 
per Riniini,‘ la quale non si dimenticherà cer- 
tamente delle attenzioni del Governo. I suoi 
cittadini, pieni di lealtà e di generosità, cor- 
risponderanno a piene mani a quello che voi, 
come Governo e come Camera, generosamente 
e doverosaniente farete per la loro città mar- 
toriata. 

Ho parlato del porto, dei tenipli, delle 
case, della situazione riiniiiese. Benché Ri- 
miiii sia. la città che mi ha dato i natali, 
non avrei preso la parola per un interesse 
pavticolare, se questo interesse (ascoltate 
bene, onorevoli colleghi !) non collimasse con 
l’interesse supremo dell’intera Nazione ! Però, 
vorrei essere non dj Rimini per dire al Go- 
verno: fa tutto quello che puoi, il possibile 
e l’impossibile, per questa città così rovinata, 
così colpita, cbsi frantumata, cosi polveriz- 
zata dalla guerra ! 

Passo ad altro argomento e poi ho finito: 
Casa del marinaio: avete inai sentito par- 

lare, onorevoli colleghi, delle case che gli 
inglesi hanno per i loro marinai in tutti i 
principali .porti del mondo ? Sapete come si 
chiamano ? Voi siete straordinari nella cul- 
tura, nella ‘sapienza, ecc. ! Si chiainano 
Sailor’s home, e a Genova, a Napoli voi tro- 
vate queste case. 

Una uoce all’estrema sinistra. A Palermo 
C’è pure la casa del marinaio. 

GIULIETTI. Abituati ad essere sempre 
in giro per il mondo, lontani dalla famiglia, 
che piacere per i marinai trovare un punto 



dlli Parlamentari - 2676 - Camera dei Deputati 
~~~ - 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 30 SETTEMBRE 1948 
____ __ - 

di ritrovo in Paesi stranieri, andare in un 
punto ove si parla la propria lingua, ove si 
vede la propria bandiera, dove si sente di 
essere quasi in famiglia! Date questo con- 
forto ai marinai d’Italia, i quali all’estero 
non hanno nemmeno l’ombra di una d i  que- 
ste case ! 

Però, onorevole Ministro, ne esistevano e 
ne esistono, ferite e colpite, in patria, in Italia. 

Vi sono degli uomini che credono che i 
marinai siano degli elementi da potersi rap- 
presentare un po’ - conie si potrebbe dire ? 
conie la gente che sta sempre in uno stesso 
posto. Purtroppo i l  marinaio non ha dimora 
stabile. Ha la famiglia in luogo, dal quale 
lui è quasi sempre lontano. Per esempio, i 
meridionali, i nostri compagni marinai me- 
ridionali. subiscono i l  distacco dalla. fariiiglia 
anche se sono in Patria. Tutti straordinari 
questi marinai italiani ! Ognuno‘ha una par- 
ticolare virtù, secondo la propria regiorre. I 
siciliani e i napoletani hanno l’impulso dei 
loro vulcani ! Tutti i marittimi italiani hanno 
il garibaldinisnio puro nella vene ! Quanta 
capacità di sentire ! In questo momento i 
porti del ~nei*idionale sono .quasi sempre ds- 
serti e non per colpa del Governo, ma perché 
i traffici si svolgono a1 Nord. Ecco pctrché i 
marittimi mcridionali, prima ancora d’im- 
barcare e d i  navigare in  gurgite vasto, atlra- 
verso gli occani, devono, col loro sac- 
chetto sulle spalle, abbandonare la famiglia 
e salire al Nord per recarsi nei porbi d i  Genova, 
Venezia, Trieste, Savona ecc., in cerca d’im- 
barco. Una specie d’emigrazione interna, in 
busca di pane e lavoro. 

Quando l’Italia aveva le sue colonie (ed è 
sperabile che le riabbia, non per assoggettare 
gl’incligeni, nia per dare possibilità di lavoro 
ai propri figli !), quando l’Italia aveva le sue 
colonie ed i porti di Napoli, Palermo ecc., 
fremevano di vita, le case del marinaio fun- 
zionavano anche a Xapoli ed anche a Pa- 
lermo. Quelle case esistono ancora, nia non 
possono funzionare, perché ferite, colpite o 
messe fuori uso dagli eventi bellici. Quando 
fiinzionavaio, wano frcqucntntr da niarit- 
tipnni di cigni rcgiunt’. Ctwroiiti di riixrignnti si 
intrecciavano, si accavallavano secondo le 
necessita. La guerra ha colpito duraiiierite 
anche queste case. E lpi, onorevole Ministro 
- e gliene do atto con profonda gratitudine 
a Iionie (?ci marinai italiani - 6 intervenuto, 

essere ultimata. Grazie ! 
c Za casa dal ”Pi3 (+E: ‘!VCt sta p r  

SAIL,\. Sori quella di Palermo. 
GIULIETTI. Prego l’onorevole Sala (li 

lasciarmi wamwrare, essendu assai vicina, 

secondo me, la soluzione desidera la. Infatti, 
se i l  Ministro è siato così buono da esaudire 
i voti circa la Casa dei marinai che trovasi 
a Genova, farà certaniente altrettanto per 
quelle in altre regioni. Intanto lo prego di 
ripristinare quelle di Xapoli, Palermo, Trieste, 
Bari e Venezia. 

Non posso dirgli di ripristinare prima 
questa o quella, perché mi trovo coine un 
padre di famiglia che non può fare prefe- 
renz’e. Vorrei dirgli di ripristinarle tut te  im- 
mediatamente. La cifra 6 modesta. Faccia 
tutto quello che pub, onorcvole iiinislro ! 
Qualora non possa far tu t to  irnriiediatamente, 
si ricordi che la plaga più tormentata dalla 
disoccupazione c! quella del Golfo di Xapoli. 
Quiridi dico al Governo: restaurate imriietlia- 
tamente la Casa. del niariuaio a Sapoli e di 
seguit,o e cori r i h o  vclocc lc allre. OnorcvolP 
Ministro, la ringrazio in anticipo, e ringrazio 
tutta la Cartiera per l’attenzione benevola che 
mi ha prestala. In nome della gente di mare, 
tut t i  voi, colleghi, ringrazio c saluto. (Vivi 

AUDfSIO. Scqri ie t to  cHe quella di Ri- 
rniiii M I I ~  la far&. 

TUPINI,  Ministro dei lavori pubblici. 
Coine si B fatta qurlln, si faranno anche le 
altre. 

applausi). 

AUDISIO. Ma noli subito. 
GIULIETTI. Avverto che in relazione a 

quello- che ho detto, e tanto per avere una 
nota regolamentare, ho presentato un rela- 
tivo ordine del giorno. Se il  Ministro lo vorrà 
accogliere, ci farà cosa estreinarnente grata. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. A 
suo tempo. 

PRESIDENTE. e iscritto a parlare l’ono- 
revole Girolami. Ne ha facoltà. 

GIROLAMI. Onorevoli colleghi, da di- 
verse parti è stato trattato un argomento 
che si è posto all’attenzioiie del Ministro dei 
lavori pubblici e della Camera, quello dei 
Provveditorati. Se ne e parlato pro e se ne 
è parlato contro. Se ne sono rilevati i di- 
fetti e se ne SO’LIO rilevati i vantaggi. Per 
conto mio, dall’rlsperienza chti ho potuto 
farnt., pcnso che l’opera dt.1 Provveditorato 
sia veramente preziosa. Si tratta, semmai, di 
correggere, di indirizzare perché è necessario 
che i lavori pubblici vengano coordinati, per 
evitare che si possano intraprendere ed ese- 
gcliro dei lavori iniltili. Ma forse il problema 

Provveditorati scendiamo agli uffici del Genio 
civile. I3 soltanto il dirigente o l’ingegnere 
capo il quale dispone geiieralmente dell’or- 
dine e della amnmissione dei lavori pubblici 

si presPntra 8Inc;or‘a pih gs8W q;aandu dai 
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in quanto gli viene richiesto un programma, 
non solo annuale ma che si riflette su diversi 
esercizi. 

Programma di opere edilizie, di opere 
stradali, di ponti, di opere igieniche, di opere 
idrauliche. 

E questo povero funzionario che si trova 
ad avere un cuniulo di lavoro non ha 
sempre il tenipo di sceverare opera da opera 
e spesso pone l’importanza delle opere,nella 
quantità dei metri cubi di calcestruzzo o nella 
lunghezza delle strade o nei metri di canali 
da scavare e non riesce più a farsiun quadro 
delle opere piibbliche e a preoccuparsi che 
esse siano considerate e coordinate sci un 
piano un po’ più vasto, come quello pro- 
vinciale o regionale. 

Ma non solo si ha questo inconveniente, 
ma anche quello che il Genio civile talvolta 
è pressato o da amicizie o da autorevoli 
interventi a favore di uno piuttosto che di 
un altro lavoro; ed io non voglio dare colpa 
a nessuno, perché con le migliaia di progetti 
che si presentano, specialmente qnando gli 
interventi sono per i disoccupati, è difficile 
una scelta di precedenza e di maggiore uti- 
lità. Ma l’inconveniente si aggrava ancora 
quando si pensi che nello stesso capoluogo 
di provincia ci sono’ diversi uffici statali, C’è 
il Genio civile, C’è l’Azienda della strada, c’è 
l’Ispettorato agrario, e t u t t i  devono concor- 
rere a sanare e ricostruire forse un’unica 
opera. Sono tanti medici intorno al corpo di 
un malato. E si ignorano spesso a vicenda, 
se pur talvolta non fa anche capolino un 
po’ di spirito di corpo, cosicché capita tal- 
volta che si iniziano delle opere che restano 
poi inutilizzate perché incomplete. Si fa un 
rimboschimento, si riparano strade, e la com- 
petenza è del Ministero dell’agricoltura, at- 
traverso l’ufficio forestale, ma nella stessa 
zona occorre anche il lavoro del Genio civile, 
cioé la sistemazione idraulica, che è necessaria, 
forse precedente o almeno concomitante con 
l’opera fatta dall’Amministrazione dell’agri- 
coltura e foreste e occorre una intesa un 

-coordinameniin se non si vuole che spesso i 
lavori restino inutilizzati e si sperperi del 
denaro. Quindi anche in questo campo ène- 
cessario un coordinamento. Io non so se il 
problema potrà essere risolto, ma spero e 
penso che possa essere risolto agevolmente 
attraverso le autonomie regionali, e che così 
si possano raggiungere quell’armonia e quelle 
intese per cui si evitino dei lavori che non 

. hanno quella grande utilità o urgenza o che 
hanno soltanto sapore di raccomandazione, 
e si possano dirigere -gli sforzi verso opere 

studiate nel piano provinciale o in un piano 
locale piu vasto, ‘come le sistemazioni mon- 
tane. Questo problema è importantissimo noi! 
solo perché risana delle zone e permette iiiia 
ripresa, itno sviluppo dell’econoniia nelle 
zone più disagiate e più difficili quali sono 
quelle montane, ma concorre efficacemente 
all’inibriglianiento di fiumi, alla regolazione 
ci06 delle acque, ed è quindi un problema 
che va  guardato noli soltanto dal punto di 
vista del Ministero dell’agricoltura, nia deve 
essere curato anche dal Ministero dei lavori 
pubblici e può essere quindi coordinato tanto 
più facilmente in quanto lo stesso ufficio del 
Genio civile in certi campi lavora e per conto 
del Ministero dell’agricoltura e per conto del 
Ministero dei lavori pnbblici e quindi ha una 
funzione importantissima per evitare inutili 
sperperi. 

Ma C’è ancora qualcos’altro da dire. Posso 
accennare, per esempio, a proposito di queste 
questioni, ad un argomento particolare che 
ho rilevato nella mia zona, ma che so essere 
più vasto e più generale. Noi abbiamo sen- 
tito parlare di una zona allagata e di pratiche 
arretrate per indennizzi. 

Avviene che gli enti che hanno le conces- 
sioni per impianti idroelettrici hanno l’ob- 
bligo di rifare delle strade - devono farle 
anche per i propri servizi, per i propri bi- 
sogni - e non si curano spesso di fare in 
modo che la strada risponda anche ad un 
altro concetto, e mi allaccio. qui a quello 
che è stato detto riguardo alla manutenzione 
e ricostruzione delle strade che è quello 
che essa deve servire alle comunicazioni e ai 
trasporti. Nelle zone dove si progettano vasti 
allagamenti e si creano grandi bacini, si 
arriva a una sottrazione notevole di terreno 
all’economia locale. Probabilmente si pensa 
ad un compenso futuro con l’introduzione di 
altre economie; ma intanto non si pensa e 
non si è pensato che qcielle vaste zone hanno 
diritto in qualche maniera alla riparazione 
dei danni subiti e alla ricostruzione adeguata 
della viabilità; anzi è la buona occasione 
spesso per creare le vie di comunicazione e 
arrivare a quei centri prima insolati, quasi 
senza coniunicazione col mondo. Bisogna anche 
pensare che la strada che serve ai trasporti e 
ad allacciare con il mondo zone disagiate, ha 
bisogno delle caratteristiche di una strada 
moderna per pendenze, sviluppo e lmghezza. 

MATTEUCCI. Invece sono state peg- 
giorate. 

TUPINI, Ministro dei bavori pubblici. L e  
ultime si fanno tutte con criteri di miglio- 
r amento. 
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. GIROLAMI. Prendo at.to. Per una strada 
che da Venezia raggiunge la Carnia ed ha 
una, funzione importantissima, perché ah- 
hrevia il percorso di 45 chilometri, abbiamo 
visto negare questo diritto col trincerarsi 
dietro la legge del 1865, come se si trattasse 
di un problema di indennizzo, mentre si 
tratta di un problema molto più importante. 
Questa legge non pub essere evidentemente 
invocata. Percib è indispensabile i l  coordi- 
iiamento fra i vari enti pubblici, tanto piu 
che qnesti enti, almeno per quel che ri- 
guarda l’Azienda tlclla strada, i bacini itlroc- 
lettrici ed i lavori p~ild)lici, d ipeiidoiio tutli 
dal Miiiis tero dei lavori pubhl ici. 

Passo ad un altro argomento, quello .dolo- 
l‘oso dei danni proclotti ddla  guerra noll’ecl i -  
lixia privata. Siamo ,tulti d’accordo clie la  
spesa iiiussiiiict come liniite por il contrihrito 
ti Insiiffirientc, hcnrhP a qtiest’ora, alnieno 
nella nostra zona, la massima parte delle ripa- 
razioni gih stata coiiipi11ta. Ma clirb d i  piii: 
anche la ricostruzione b stata, coiiipitrta, pcir- 
che i tlanneggiati si sono Iiuiitnti a ridiirre 
la spesa di ricostruzioni alle poverc 300 iiiila 
lire, del decreto 305, o alle 800 iiiila liro clcl 
decreto 261 pur di ricostruire il proprio i‘oco- 
lai’e e accontentatidosi dei c;ontribttl i rela,- 
tivi, molto inferiori alle i x d i  nocessi tà. E 
con il proprio lavoro c) con gli iuti clell’ U. K. 1%. 
R. A-Casa, ,cui iili perinettcrò di accciinaru 
appresso, aiutandosi l’un l’ad tro h a  parent.i 
ed amici, sono riusciti a faro lavori, n o n  di 
riparazione, iiia di vera ricostruzione. 

Nel Friiili sono state presentate 8S50 
perizie. Devo dare atto al Genio c.ivile della 
sua solerzia; ne ha esaminato già infatti 
8500, anche’per perinettere all’U. N. R. R. h.- 
Casa di potere int,ervenire; e la massima parte 
di queste case è stata ricosCruita cori quel 
grave sacrificio, cui ho accennato. M a  appena 
5400 determinazioni, cioè poco più del ciii- 
quanta per cento, sono state fatte, per un 
ammontare di 646 milioni, mentre le ripara- 
zioni e ricostruzioni eseguite - conie è stato 
dimostrato alla Mostra regionale del Friuli-l’e- 
nezia Giulia - haririo raggiunto il 95 per cento. 

Tutta questa gente che, con iriiiiieriso 
sacrificio di lavoro e di denaro, ha costruito, 
attende il contributo da parte dello Stato. 
E quando penso che appena 81 niilioni sono 
stati assegnati quest’arino alla provincia di 
Udine, risulta che i00 milioni restano sco- 
perti, gravano su quella povera gente, cile 
ha dovuto fare dei debiti. 

Invito, quindi, il Ministro a considerare 
questo particolare caso anche sntta questo 
aspetto . 

Xon si dimentichi che la niassinia parte 
dei danni prodotti nel Friuli e dovuta alla 
rappreseglia nazi-fascista, che ha distrutto 
interi paesi. L e  popolazioni hanno avuto 
appena il tempo di fuggire; hanno visto il 
bestiame razziato e bruciato, i mobili e gli 
attrezzi del lavoro e le provviste interamente 
bruciate; calpestati i raccolti dai cavalli 
cosacchi. Tre divisioni cosacche hanno di- 
strutto e divorato per quasi due anni le 
risorse di quelle zone, poichi: il Friuli ha 
sopportato la guerra pii1 di tutti, è stato 
l’ultiiiio ltwiho ad essere lilmato. Ci sono 12 
paesi conipletariieritc tlistivtti. Forni di Sotto 
sii 407 case IN ha avute distriittc 403; a Nitiiis 
450 abitazioni distrutte; a Barcis, nella 
graina va1 Mina ,  il 99 per cento, cioe 190 
case dist.rutte; t; coli delle vit tinie, perché la 
Iiiria tlri nazisli t! arrivata all’orrnre di hru- 
ciarn le case coi vecchi, che non riuscivaiiu a 
fuggire quaiidu 11011 fucililvanu iri iiiassa gli 
abitanti come ad .\lesso e in altri liicrghi. 

Le tlislruzioiii tl gli orrori siihi ti iion sono 
quelli di un bontbicrda1iit:ii lo, iigualiiiontc: 
doloruso, i i i a  rivelario im apporto eficace o 
deciso alla resistrnzn. Quelle popolazirmi iioii 

avrebbero subito qtiell’ingi nria, qixl  danno 
e qut : I l ’orr~r~,  sv no11 itvtssrro otTw to ospita- 
lit& iiclle loro caso aj partigiani. Quello popo- 
lazioni si privawmo anche del l~occo~ie, purché 
non mancasse ai propri figli e agli altri che 
nelle moli taglie inili lavaiio nella resistenza. 

Questo titolo di onore, clie sento il dovere 
di sottolineare, e che ha un particolare ri- 
flesso morale e patriottico, deve essei’o tenuto 
presente nella sisleinazione dei claiini di 
guerra della nostra zona. 

Tutti siamo anche persuasi che i l  limite d i  
spesa di lire 500 iuila ètroppo basso; iiessuno 
ricorro alla possibilità dcll’ipoteca e nem- 
meno del prestito. Infatti, in base alla legge, 
avuta la cosidetta determinazione ci si puo 
far anticipare i mezzi da appositi istituti di 
credito, fra cui le casse di risparmio, nia nes- 
suno vuole ricorrere a questo iriezzo perché 
è paurmo pensare di avere centinaia di mi-. 
gliaia di lire d’ipoteca sii povert’ case di  caiii- 
pagna. Badate h n e  che iiuii ci trovianio di- 
iianzi a case di citt8, nelle quali è possibilc il 
recupero, ma si tratta di povere case riirali, di 
case di montagna gravissiriianiente colpite. Sto 
parlando della mia zona, nia credo che lo stesso 
sia in tutte le zone d’Italia. Se% FriuPi la casa 
si pi) dire che cua:iiuisra il yisparniilo delh’mnii- 
grante, il risparmio messo su soldo a soldo cori 
ianmema pena e sacrificio all’estero; rap- 
presenta l’orsoglio delle nostre famiglie ed è 
tu t ta  %a vita per noi, iiidice della nostra sanit;i 

’ 
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morale e del nostro indistruttibile attaccamento 
alla madre Patria. Pertanto questo danno 
incide ancor più graveinente e diventa una 
ingiuria ancora più accentuata, che invita a 
rimuoverla nel pih breve tempo possibile, 
mettendo cioè a disposizione le somme neces- 
sarie perché almeno i debiti accesi possano 
essere pagati. 

Vi è un altro problema che si ricoiiiiette 
anch’esso con la guerra di liberazione: nella 
Va1 d’Avzino, Meduna e nella Va1 . Celina 
(che costituivano i centri della resistenza 
destra (( Tagliamento 1)) si è avuto anche la 
distruzione d i  mille stalle di montagna, di 
tutte le malghe. .La stalla in montagna 
rappresenta tutto, perché tut ta  la vita eco- 
nomica si svolge nella stalla. Si tratta da noi 
di stalle che hanno caratteristiche particolari, 
non sono il locale nel quale si ripone il fieno 
raccolto nella stagione estiva, nia dove si 
abita e si vive per tre quarti dell’anno conle 
ad esempio a Erto, a Tramonti. Sono chia- 
mati stovoli o casere. Per quelle popolazioni 
10 stovolo rappresenta la vera abitazione. 
Ebbene, esse dovrebbero essere escluse dal 
beneficio della ricostruzione. Ma- perché, io 
mi domando, non devono essere coniprese 
nella competenza del Ministero dei lavori 
pubblici ? Anche in questo caso voler troppo 
distinguere,sottilizzare e dividere competenze 
e mantenere un rigore burocratico diventa 
un danno. Si tratta di un grave errore che si 
è conimesso attribuendp al Ministero dell’a- 
gricoltura la ricostruzione di questi stovoli, 
senza provvederlo dei mezzi adeguati perché 
il Ministero non è riuscito, tranne pochi casi, 
di malghe, per deficenza di fondi, a provve- 
.dere alle ricostruzioni. Questo problema va 
pertanto riesaminato anche sotto il profilo 
umano e patriottico. Inoltre bisogna tener 
presente che la ricostruzione di questi sto- 
voli è sempre il più efficace mezzo di attac- 
camento delle popolazioni ai loro paesi na- 
tivi, ai qual i sono disperatamente attaccati, 
mentre sono indispensabili allo sviluppo di 
una economia di montagna. 
. Rilevo un altro fatto che è fonte di grave 

danno: vi sono moltissimi fabbricati di pro- 
prieth, di enti pubblici i quali compirebbero 
uno sforzo per riparare i danni della 
guerra, ma ne sono impedit‘i perché il Mini- 
stro dei lavori pubblici riserva a sé la rico- 
struzione e necessariamente la deve subordi- 
nare ai fondi a disposizione. L’Amministra- 
zione provinciale di Udine ha dovuto delibe- 
rare in questo moniento di riparare i danni 
subiti ,dal, ginnasio-liceo . classico. La defi- 
cienza di scuole è gravissima. Per evitare 

l’aggravarsi del danno e pur di poter aprire 
la scuola 1’Aniniinistrazione provinciale ha 
dovuto chiedere un prestito di venti milioni 
per la riparazione del suo ginnasio-liceo. Ma 
almeno, trattandosi di una amministrazione 
così diligente, si faccia in inodo che essa8 non 
si senta rispondere: chi ha avuto, .ha avuto ! 
Tutte le cautele sono state prese e la perizia 
è stata sottoposta al Genio civile e al Provve- 
ditorato di Venezia, l’appalto è stato indetto 
pure dal Genio civile. È vero che le responsa- 
bilità e la firma del contratto spetteranno al- 
l’Amministrazione; ma quella spesa deve essere 
rifusa dallo Stato. In un primo tempo esisteva 
la sanatoria per le spese di riparazione dei 
danni di guerra ma ora mi  pare - io iion voglio 
sindacare questa disposizione, - che anche 
questa porta sia chiusa, cosicché il danno si 
aggrava e le amministrazioni, nonostante la 
loro buona volontà ed animate dal desiderio 
di ricostruire e d i  guadagnar tempo, locali o 
finanze, finiscono con l’essere danneggiate c 
un loro diritto viene misconosciuto in premio 
della loro diligenza. , 

Mi preme di accennare a un ultimo argo- 
mento, all’attività di una istituzione di cui non 
ho sentito parlare nell’Aula, mentre mi reste- 
rebbe .di parlare a lungo della situazione friu- 
lana, della sua disoccupazione, del la mancata 
emigrazione dei moltissimi lavori rimasti i11 
sospeso, e che attendono il loro compimento 
se non si vuole che rovinino nuovamente. 
lntendo dunque d i  richiamare l’attenzione 
sull’intervento nelle nostre zone e nelle altre 
zone, come sulla linea gotica, della istitu7’ ~ 1 0 1 1 C  
U. N. R. R. A.-C. A. S. A. S. Preziosissima que- 
sta attività dell’U. N. R. R. A.-C. A. S. A. S., 
perché, è un’organizzazione snella che ha 
avuto a disposizione fondi dell’ U. N. R.- 
R. A, che ora mi sembra che vadano esau- 
rendosi. Lo scopo di questa istituzione è 
quello di arrivare a costruire, a riparare, 
laddove nessuno va, in montagna, dove il 
trasporto incide per il 20, 25 e anche il 30 
per cento, anzi, dove il  trasporto non si 
puo ottenere, perché le imprese private si 
guardano bene dal mettere a repentaglio i 
loro automezzi, se pur ci sono le strade d’ac- 
cesso. Ed allora quelle popolazioni cadono 
necessariamente nell’awilimento; e quando 
noi pensiamo, che vivono in grotte, in stalle, 
6 urgente intervenire. L’attività dell’U. N. R.- 
R. A.-C. A. S. A. S. si svclge con anticipazioni 
di materiali da costruzione e in parte anche 
con anticipazioni di danaro, sulle somme de- 
terminate a favore dei danneggiati, o anche in 
attesa della determinazione, anticipando i 
mezzi. 
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Fornisce i trasporti, che costano, grazie 
alla sua organizzazione, molto meno del mer- 
cato. I1 costo dell’opera diminisce e si può 
costruire .di più. 

L’U. N. R. R.A:-C. A. S. A. S. anticipa, ri- 
scuote in luogo del. danneggia.to i l  contributo; 
reimpiega subito il clenaro e iniprjme un ritmo 
più veloce e raddoppia almeno il ciclo della 
1’icostruzione. Si rifletta d’altronde ... che 
stanziare i l  contributo, noli invoglia a lavo- 
rare, perché i l  con tributo iiecessaria.iiieiiete 
viene solo quando l’opera è eseguita. Men- 
tre invece, fornire i niaterinli in anticipo 
sul contributo, invoglia a ricostruire e dh 
tranquillità al danneggiato. Quest’attivitA, 
che se non ci sai’anno fondi temo vada a 
cessare, non solo ha concorso alla, ricostru- 
zione, ma le ha dato un notevole inciw~iento. 

1 dati sono una vera poesia di intervento 
nel campo sociale e morale; nii dispiace: che 
l’ora tarda non mi permette di parlarne, ma  
sono visibili, wl è possibile esaminarli nella 
loro efficacia, nella loro portata econoniica e 
sociale. Non solo, I’LT. N. R. 13.. A. -C.A.S.A.S. 
ha concorso alla ricostruzione, m a  ha costruito 
case con criteri anche niigliori, d i  qut~lli chk 
abbiamo visto, talvolta, nella case economi- 
che O popolari; piu adatte iillc! iiocessith, :ti 
luoghi, alle usanze perché non sono fatte 
su schemi slan,dnrtl, ma si riportano alla 
montagna, alla pianura, e concorrono effi- 
cacemente a venire incontro ai senza-tetto, 
ainulla tenenti, ai più miserabili. Lo scopo 
di questa istituzione è d i  arrivare in quelle 
zone prive di tutto, dove ci sono malati, dove 
ci sono vecchi, bambini. È un amato di 
carità, che sembra ispirare questa istituzione, 
un senso grande di solidariet8. Questa orga- 
nizzazione, alineno da noi, ha lavoralo egre- 
giamente, e potrebbe accelerare col suo 
metodo la ricostruzione. Invito, pertanto, i l  
Governo a stanziare anche per 1’C.X.R. R.A.- 
C.A.S.A.S. dei fondi per perniettere che que- 
sta istituzione continui a vivere e possa svilup- 
pare la sua attivitg. E, non solo nel stdtore 
dell’edilizia urbana, ma è opportuno chc 
vt’llgii estwa iirlclltb ntll settort. tkll’tviiliziii 
rurale, per le case rurali le quali purtk non 
entrano nella competenza del Ministero (lei 
lavori pubblici, ma del Ministero dell’agri- 
coltura; il quale è sempre in secca, e questt: 
case restano deinolite, CC ripercussioni gravi 
t d  evidenti, non solo prr P’ordii~t~ sociale e 
per la tranquillit&i; ma si priva tanta gente 
del diritto ad un tetto, che è sacro, e si 
arresta e diminuisce lo stesso processo pm- 
duttivo ed economico, importantissimo spe- 
cialmente nel16 zone agricole. 

. I?erciò ho  presentato un ordine del giorno 
in cui faccio presente questa situazione. 

Vorrei parlare molto pih a lungo sul- 
1’CJ. N. R. R. A.-C.A.S.A.S., ma l’ora è tarda; 
dirò soltanto che molta considerazione me- 
rita lo sforzo fin qui fatto in questo campo 
e confido che l’onorevole Miiiistro dei lavori 
pubblici vorrà intervenire perché l’attivith 
dell’U. N. 13. R. -4.-C. A. S. A. S. venga manle- 
nuta e potenziata. (Applausi al centro). 

PRESlDESTE. Noi l  essendovi altri i- 
scritti e nessu~io chiedendo di  parlare, di-  
chiaro chiiisa la tlisciissioiit: genei’alc rei)- 
cielido la parola ai preseiitatori degli ordilli 
del giorno, al Relatore al Governo. 

Annunzio di domande 
di autorizzazione a procedere. 

PIIES1I)ESTE. Comunico che il k1inisti.o 
di grazia e giustizia ha trasmesso due do- 
mande di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio : 

la prinia, contro il deputato Failla, per 
il reato di’cui all’articolo 266 del Codice pe- 
nale (istigazione a disobbedire alle leggi) : 

la seconda, contro il deputato Manzini, 
per il reato di cui all’articolo 595’del Codicc 
penale, in relazione nll’ttuticolo 57 dello stes- 
so Codice (diffamnzione il mezzo della 
stampa). 

Saranno inviate alla (hmniissione compe- 
tente. 

Annunzio di proposta di iniziativa parlamentare. 
PRES J DENTE. Comunico che è stata 

presentata una propost,a di legge (di iniziativa 
del deputato Bettiol Francesco Giorgio, per. 
modifica alla legge 4 luglio 1941, 11. 77O, 
concernente l’imposta sull’entrata. 

Avendo l’onorevole proponente dichia- 
rato di - riiiunziar? allo svolpiniento, la pro- 
posta stessa sarA inviata alla Commissione 
competente. 

Comunicazione del Presidente. 
P tZES11)ESTF;. (:orilunico club la  set- 

tinia (;ciiniiiiissiont~ prruantwtt~ (lavori puh- 
blici), n t4a  seduta di oggi, ha procediito alla 
votazione per la  noinina del Presidente, in 
sostituzione dell~onorevole Simonini, diniis- 
sinnario, elegpndo l’onorevole Belliardi. 

Annuuzio di moziouc. 
PRESIDESTE. Coiilunico che gli unore- 

voli Lroabe-?c~aichrPR1lo; Covelli, Consiglio, 
Alitwille. Calandronc.. Saija, Serbaiidirii, Alnii- 
ranie; Pugliesi., Pttrlingieri, Biaiicu, Xrtale, 
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Giacchero, Anielidola Pietro, Adonnino, Giu- 
lietti, Cacciatore, Mancini, Nasi, Messinetti, 
Stiraci, Pignatelli, Spoleti, Geraci, De Maitino 
Carmine, Giordani, Martino Gaetano. Fac- 
chini, Zaccagnini, Foresi, Babbi, Filosa, 
De Martino Francesco, Bontade Margherita, 
Ferrandi, Sala, G euna hanno .presentato la 
seguente mozione: 

(( La Camera invita il Governo a disporre 
una ulteriore proroga di sei mesi a l  termine 
del 5 ottobre 1948, per la presentazione del- 
le domande relative alla richiesta di un con- 
tributo a carico dello Stato, sancito nel de- 
creto legislativo n. 158 del 2.1 niarzo 1947, per 
lit traslazione delle salnie di soldati cadut.1 
in guerra ) I .  

lare. 
LEONE-MARCHESAXO. Chiedo. di par- 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
LEONE-MARCHESANO. Onorevole Pre- 

sidente, ieri sera, ad iinn interrogazione da 
nie presentata, riguardante la richiesta di 

.proroga per le doillande di contributo statale 
per la traslazione delle salme dei caduti, il 
Governo rispose che ciò 11011 poteva avvenire 
per mancanza di fondi. 

’ Onorevole Presidente, io ebbi la sensazio- 
ne che la Camera tutta, senza distinzione di 
parte, si associasse alla mia richiesta, in 
quanto i soldati caduti in tut te  le guerre, che 
furono i migliori di iioi, hanno bisogno che 
gli italiani dimostrino di essere degni di loro. 
fi per questo che jo ho presentato la mozione 
.di cui ella h a  dato ora lettura. 

Aggiungo che la mozione ha  avuto la 
adesione della quasi totalità dei deputati 
presenti alla seduta antimeridiana, deputati 
di tut t i  i partiti che si sono voluti associare 
alla mia richiesta che, come dicevo ieri sera, 
è democratica in qiianto le famiglie che 
chiedono il contributo per la traslazione 
dei loro figli caduti appartengono alle classi 
del popolo, è cristiana, perchè dare onorata 
sepoltura ai morti è opera pia voliita dalla 
nostra religione. 

E allora, onorevole Presidente, poichè il 
termine viene a scadere il giorho 5 del mese 
di ottobre, io vorrei pregare la cortesia della 
Presidenza della Camera, d’intesa col Governo 
di voler consentire che la discussione av- 
venga il giorno 4, unica giornata possibile per 
lo svolginiek~to della mozione. 

Signor Presidente, nella mia mozione non 
C’è nulla - lo sappiano i colleghi - che possa 
essere di opposizione al Governo, C ’ è  senipli- 
cemente da notare che un  Governo potra 
trovarsi nella condizione di non poter dare 

il pane ai vivi, ma almeno cerchi di trovarsi, 
restando a quel posto, in condizioni di p-oter 
dar sepoltura ai morti. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Onorevole Leone-Marche- 
sano, non è la Presidenza della Caniera che 
deve decidere; C’è l’articolo 125 del Regola- 
mento che dice: (( Dopo la lettura di una mo- 
zione, presentata a norma degli articoli 123 e 
124, la Camera, udito il Governo ed il propo- 
nente, e non più di due deputati, determinerà 
il giorno in cui dovrà essere svolta e discus- 
sa secondo le norme del capitolo XIII)) .  

LEONE-MARCHESANO. Sì, signor Pre- 
sidente, e poichè il termine scade il giorno 
5 ottobre, vorrei pregare la Caniera di, as- 
sociarsi alla mia richiesta di stabilire la data 
dello svolgimento per il giorno 4, sentito .il 
Governo, natu rklment e. 

PRESIDENTE. Onorevole Ministro dei 
lavori pubblici qual’è il parere del Governo ? 

TUP INI,  Ministro dci lavori pzcbb1ic.i. 11 
Governo non piiò in questo momento stabi- 
lire il giorno ne,] quale possa discutersi la 
mozione, per una ragione sem,plicissima, e 
cioé chc! B assente l’onorevole Ministro della 
difesa, che i: conipetent,e a rispondere in 
inodo specifico a questa richiesta, e che io 
clevo interpcllare. 

Vero è che l’onorevole Leone-Marchesano 
ha detto‘ che ci sono i termini che impon- 
gono ~ i n a  sollecita discussionc.Non si preoc- 
cupi, a mio avviso, dei terniiiii, perché 
anche quando questi dovessero essere su- 
perati, si può ripresentare la questione e 
dare una retrodat,azione a.d un prcvvedj- 
inent,o che sani qiic!la che 6 l’attuale situa- 
zione di urgenza invocata appunto dall’ono- 
revole Leone-Marchesano per la discussione 
della sua mozione. 

LEONE-MARCHESANO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LEONE-MARCHESANO. L’onorevole TU- 

pini, oltre ad essere il  dor roso Ministro dei 
lavori pubblici, è anche un valorosissinio 
giurista, e mi insegna che se per caso nella 
settimana entrante qualche famiglia presen- 
terà una domanda, questa non potra essere 
accolta per la scadenza del termine. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Posso assicurare l’onorevole Leone-Marche- 
sano che, ove la Camera accolga favorevol- 
mente il suo voto, il Governo si impegna, 
almeno questo ritengo sia il siio pensiero, a 
dare una retrodatazione al provvedimento, 
in modo da poter sanare l‘inconyeniente 
della scadenza del termine. 
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PRESIDENTE. Mi permotto di far osser- 
vare all’onorevole Leone-Marcnesano che SE 
anche la sua mozione si discutesse il giono 4, 
non 1! detto che il provvedimento diventi 
legge lo stesso giorno, perché coniunque 
dovrà passare prima al Senato. Quindi questo 
periodo tra la scadenza e la legge esister& 
sempre. Non irti sembra sia pertanto il caso 
di insistere. 

LE ON E-MARCH ESAN O. Ri iigrazio l’ono- 
revole Ministro e gli sono grato specialmente 
per quanto ha dichiarato circa la retrodata- 
zione. 

PRESIJIENTE. La Cainera ha inteso la 
dichiarazione del Covcriio siilla, mozione prc- 
sentata, dnll’onorevole 1,eone-Marchcsann ed 
altri colleghi. 

Nessuno chiedendo di ‘karlare, rimane 
pertanto stabililo chc la data dello svolgi- 
Illento, sal% fìssata d’accordo ( S O 1  ( ì~IVtTl l ( l .  

(Cosi rininnr: sttrbilitoj. 

Interrogazioni. 

PRESIDENTF:. Si dia lettnra ddle iuter- 
rogazioni pcrvenute alla Presidenza. 

M E R L O N ,  Segretario, legge$: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrognre il Mi- 
nistro ,della pubblica istruzionc, pcr sapere 
sc non ritenga opportuno dare disposizioni 
ai provveditori, perché l’assunzione degli in- 
caricati e dei supplenti per le scuole medie 
avvenga fra i laureati residenti nella provin- 
cia. All’intcrrogante sembra che urì provve- 
dimento in questo senso risponda ad un cri- 
terio di giustizia, faciliterebbe l’opera dei 
provveditori e renderebbe più sollecita c più 
oculata la scclta. dei supplenti. 

(( BIAGIONI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, il Ministro 
senza .portafoglio onorevole Trenielloni e i 
Ministri dell’industria e commercio, dell’agri- 
C()ltItriL e foreste e dei litvori pubblici, per CO- 
noscere quali criteri intendono adottue nel- 
l’attribuzione e nella distribuzione delle mer- 
ci, dei beni e dei fondi dell’E.R.P., special- 
mente in relazione al Mezzogiorno, e alle 
niolte R solenni promesse ad esso fatte, e pri- 
ma che ci si trovi dinanzi a determinazioni 
difficilmente niudificabili o carmrunque a h t t i  
compiuti. (( ADONXINO )). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere ie razioni per 
le quali nega all’Ente coniunale di assistenza 

di Lecco (Como) il diritto al libero godimento 
della somma ,di lire 2.302.000 frutto di una 
sottoscrizione cittadina, a detto Ente asse- 
gnata dal sindaco ,della città, il 25 maggio 
1945, in accordo col Comitato di liberazione 
nazionale e col Comando alleato. Ciò in ana- 
logia con quanto deciso dal commissario pre- 
fettizio repubblichino della citth, in data 6 
novcnibre 1943; e perché sono state respinte 
tutte le’- proposte conciliative avanzate dal- 
l’Ente stesso, ten,denti ad assicurare ad isti- 
tuzi oni di beneficenza locali come l’ospedale 
locde, il Ricovero vecchi, i tre Orfanotrofi, 
la Croce Rossa Italiana, l’E. C. A. e la Casa 
per ragazzi traviati il godimento di tale 
somma. 

C( FEHHARIO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interwgaro il Mi- 
nistro c?tll t~w)ro,  per cnnowcre se sin nor- 
mnlc la posizione amministrativa del pensio- 
nato signor Fiiusti Giuseppe, da Bracciimo, 
sessirntunenne, invalido, nullatcnento, con 
rnoglic a ciirico, padre ,(li scrgente maggiore 
piloh, nirdiiplia d’oro e caduto in C;ucrra, che 
il titlc titolo ricavctte pcnsionv con decrcto mi- 
nistoriala n. 1502900 e percepisce la somma di 
1 iro itnnuc cincl i~cmilas~!ttc?c~!n totré, secondo 
indicazioni I! docunittnti di1 lui forniti. (L’in- 
1erwynlitt. r h i d r  li! risposta scritln). 

(( ROSELLI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno ed urgente trasferire in altra 
sede la caserma di pubblica sicurezza di Ta- 
ranto, lasciando i locali ,della ex G.I.L. a di- 
sposizione dclla scuola di magistero profes- 
sionale femminile, che già li aveva avuti in 
assegnazione dal Ministero della pubbiica 
istruzione, mit che non ha potuto prenderne 
possesso dato che vi si installò la, pubblica 
sicurezza. 

(( L’urgenza del provvedimento è data dal 
Batto che la scnola non funziona, recando 
zrilvc diinno iillc? gioviinette della cittk e pre- 

:itt&, che vede il pericolo della liquitiazione 
li  tiile Istituta che i tarmtini vollero e, a fu- 
riit di sacrifici, crearono. {L’intermgmte rhie- 
.le In risposta scriltn:. 

scCupiizjoni ntlBltb loro fitIIliglit1 (: nrtll’intrra 

CC LATORRE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 3 5  
iistro di prazia e giustizia, per conoscere : 

c, st’ non ritenga opportuno d k p ~ ~ r ~  che 
una quota dei posti racnnbi in Magistsatiira, 
Cotnriato ed Istituti di prevenzione e di pena 
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vengti riservata per concorso interno ai can- 
cellieri muniti di laurea in giurisprudenza, 
analogamente a quanto è stato di recente fatto 
per i dipendenti del Ministero dei trasporti e 
come da tempo si pratica in altri Ministdri, 
giacché non trova spiegazione un diverso 
trattamento per i funzionari del Ministero di 
grazia e giustizia, quando ragioni tecniche, 
oltreché di equità, consigliano che anche ai 
predetti funzionari già di ruolo sia esteso 
tale bene fi ci0 ; 

b )  se e quando sarà bandito un concorso 
per titoli per notaio riservato ai combattenti, 
reduci e partigiani, giacché nel concorso ban- 
dito con decreto ministeriale 7 giugno 1946 
pochi combattenti hanno trovato sist.e!na- 
zione, mentre i reduci dalla prigionia e dalla 
deportazione hanno avuto la possibilità di 
partecipare ni concorsi banditi con ,decreto 
ministeriale 7 giugno 1946,. decreto minisi$:- 
riale 24 dicembre 1946 e ,decreto ministeriale 
'1.3 maggio 1948. (L'interroynnte chiede In ri- 
sposta scritta). 

(( S A M N  AHTINO )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e 
svolte al loro turno. trasmettendosi ai Mini- 
stri con3petenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina aIle 20,15. 

Ordine del giorno per la seduta da lunedì 
4 ottobre i948. 

Alle  ore 16,30: 

Jnterrogazioni. 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA' CAMERA DEI DEPUTATI 


